
Una ex discarica 
pronta a franare

La nostra cittadina è
nota per la capacità di dimentica-
re ciò che accade ad una veloci-
tà vertiginosa, una sorta di rifles-
so condizionato che fa in modo
che tutti, governati e governanti,
non tengano in nessuna consi-
derazione i fatti avvenuti nel pas-
sato, salvo poi battersi il petto
quando questa trascuratezza
provoca danni difficilmente irri-
mediabili. 

E' il caso della zona
della ex discarica del Pisciotto,
un vero e proprio allarme dimen-
ticato un po' da tutti. Ed è il
responsabile provinciale di Lega
Ambiente Giuseppe Amato a
rilanciare l'allarme, nel corso del
nostro ultimo forum sui parcheg-
gi.  

"Ci sono fatti ambienta-
li non da poco nella nostra città
che rimangono come tante
spade di Damocle - ha detto
Amato - ad esempio la  questio-
ne della ex discarica Pisciotto

che rappresenta per la nostra
città  un fatto gravissimo". 
- Ma cosa è successo nel
corso degli ultimi anni, cioè da
quando questa questione si è
delineata come una vera e pro-
pria emergenza ambientale?
"Noi la evidenziammo nel 1990 -
risponde Amato - e ci sentimmo
come delle cassandre quando
poi avvenne l'alluvione l'anno
dopo ed è successo quello che è
successo. Per fortuna dal '91 in
poi abbiamo avuto siccità,  che è
durata fino a questi due mesi di

Gennaio e Febbraio che invece
hanno aggravato la situazione.
Per quanto nel tempo si sia ten-
tato di trovare soluzioni questa
zona è a rischio". 
- Ma in che cosa consiste esat-
tamente questo rischio? "E' il
rischio connesso a una zona che
cammina, piano ma cammina.
Ora si può notare circa un metro
di distacco dovuto allo scivola-
mento verso valle. Tale distac-
co si nota poco perché la parte
a margine viene ulteriormente

(continua a pag. 2)
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Una ex discarica 
pronta a franare

La nostra cittadina è
nota per la capacità di dimentica-
re ciò che accade ad una veloci-
tà vertiginosa, una sorta di rifles-
so condizionato che fa in modo
che tutti, governati e governanti,
non tengano in nessuna consi-
derazione i fatti avvenuti nel pas-
sato, salvo poi battersi il petto
quando questa trascuratezza
provoca danni difficilmente irri-
mediabili. 

E' il caso della zona
della ex discarica del Pisciotto,
un vero e proprio allarme dimen-
ticato un po' da tutti. Ed è il
responsabile provinciale di Lega
Ambiente Giuseppe Amato a
rilanciare l'allarme, nel corso del
nostro ultimo forum sui parcheg-
gi.  

"Ci sono fatti ambienta-
li non da poco nella nostra città
che rimangono come tante
spade di Damocle - ha detto
Amato - ad esempio la  questio-
ne della ex discarica Pisciotto

che rappresenta per la nostra
città  un fatto gravissimo". 
- Ma cosa è successo nel
corso degli ultimi anni, cioè da
quando questa questione si è
delineata come una vera e pro-
pria emergenza ambientale?
"Noi la evidenziammo nel 1990 -
risponde Amato - e ci sentimmo
come delle cassandre quando
poi avvenne l'alluvione l'anno
dopo ed è successo quello che è
successo. Per fortuna dal '91 in
poi abbiamo avuto siccità,  che è
durata fino a questi due mesi di
Gennaio e Febbraio che invece
hanno aggravato la situazione.
Per quanto nel tempo si sia ten-
tato di trovare soluzioni questa
zona è a rischio". 
- Ma in che cosa consiste esat-
tamente questo rischio? "E' il
rischio connesso a una zona che
cammina, piano ma cammina.
Ora si può notare circa un metro
di distacco dovuto allo scivola-
mento verso valle. Tale distac-
co si nota poco perché la parte
a margine viene ulteriormente

(continua a pag. 2)
(segue dalla prima pagina)

movimentata da piccoli crolli, pro-
prio dove si vedono i mattoni
messi in bilico. Questa è un'inco-
gnita gravissima, perché ciò inci-
de sull'asta fluviale, che non c'è
più e che, per giunta, è coperta
da decine di metri di materiale
che non si sa cos'è, certamente
materiale incoerente, che non si
sa quanto tiene, quanto si inzup-
pa, quanto pesa, e che provvede
a scendere a valle". 

Gia tutto ciò ci appare
gravissimo, ma c'è dell'altro.
Amato aggiunge che "più avanti
c'è una paleofrana che ora si sta
manifestando sotto le case della
Cantina, dove c'è quel piccolo
cedimento della strada provincia-
le. Il cedimento è piccolo perché
più avanti la provinciale è stata
costruita su un'opera di palifica-
zione profonda, quindi è crollata
l'unica zona dove non ci sono
questi pali". 

Il quadro che viene fuori
dalle dichiarazioni di Amato è
certamente allarmante, ma a rin-
carare la dose ci pensa l'ex sin-
daco Antonio Alvano, sotto la cui
amministrazione venne varato un

progetto che prevedeva la bonifi-
ca dell'intera area e la successi-
va realizzazione di una vasta
area destinata a parco pubblico,
terminal per autobus e parcheg-
gio pubblico. 

"Ciò che dice Amato
sulla questione della ex discarica
del Pisciotto è molto preoccupan-
te - dice l'Ing. Alvano - soprattut-
to quando parla di inizio di smot-
tamento. La chiusura dell'asta
fluviale del Torrente Torcicoda
rappresenta già di per sé un fatto
grave, al quale si uniscono la
chiusura di altre opere di regi-
mentazione delle acque. In quel-
la zona vi è infatti una grave
carenza di regimentazione delle
acque, tenuto conto che l'80%
delle acque piovane si raccolgo-
no in quella zona e che la Via
Pergusa è, di fatto, la nuova asta
fluviale. Per tale motivo in caso di
forti piogge questa strada si può
definire a rischio". 
- Ma quali furono le iniziative
che la sua amministrazione
intraprese? "Nel passato -
risponde Alvano - si era addive-
nuti  ad una soluzione concorda-

Riceviamo e pubblichiamo:
Oltre il danno la beffa

Apprendiamo dalle notizie di
stampa che il Centro Operativo Postale
di Enna non sarà dismesso. Con evi-
dente disappunto ed amarezza dobbia-
mo constatare che non è così. Infatti
dalla comunicazione inviata ai mass
media da parte della Dott.sa Lala della
Direzione Regionale Poste Sicilia si
evince che il Centro Operativo Postale
di Enna è destinatario di un processo di
riorganizzazione che comporterà: - La
garanzia di mantenere la rete di recapi-
to presso la città di Enna (ci manche-
rebbe che l'Azienda Poste non garan-
tisse il recapito in un capoluogo di
Provincia); - La fornitura a tutti i porta-
lettere di questa Provincia, e non solo
di Enna, di ben 95 motorini e varie mac-
chine per la motorizzazione del recapi-
to (in linea con quanto succede in tutta
l'Italia). Per amore di verità dobbiamo
affermare che dettafornitura è stata già

effettuata da circa 2 anni. - Il punto di
transito per lo scambio degli effetti
postali diretti alla pro vincia; - Il trasferi-
mento presso il Centro di meccanizza-
zione di Palenno di tutte le lavorazioni
interne della Corrispondenza che in
atto si effettuano nel Centro di Enna; -
Altri passaggi di lavorazione interne
(es. Posta Prioritaria) saranno concen-
trati presso il Centro di Caltanissetta.

Alla luce di questa riorganiz-
zazione i livelli occupazionali nel centro
operativo postale di Enna Bassa dimi-
nuiranno di ben 35 unità, cioè il 50%
del personale in servizio presso detto
centro, con conseguente messa in
mobilità del personale ivi applicato.

L'annunciata riorganizzazione
del centro postale di Enna Bassa non ci
soddisfa e pertanto ci impegneremo
affinché vengano garantiti i livelli occu-
pazionali e i diritti dei lavoratori coinvol-
ti.

Il Segr. Prov. CISL POSTE
Tommaso Guarino

Riceviamo e 
pubblichiamo:
Servizio di Eli-soccorso

Ci prevengono
molte segnalazioni, che
fanno riflettere sul grosso
rischio per la vita che cor-
rono i pazienti o coloro i
quali hanno avuto degli
incidenti o infortunii, per
l'atterraggio degli elicot-
teri del servizio "118" nel
campo scolastico di Enna
Bassa.

Prima, avveniva
nel campo Gen. Gaeta
ed appare evidente che
l'atterraggio ad Enna
Bassa comporta più
tempo per raggiungere
l'Ospedale Umberto I.

Non si compren-
de la scelta che è stata
fatta da chi dirige il servi-

zio di "Eli-soccorso",
qualunque essa sia e li
invitiamo affinché venga
ripristinato il servizio al
campo sportivo Gen.
Gaeta e di disporre per la
eliminazione di quanto
possa impedire quanto
sopra richiesto.

Altresì si chiede
di intervenire perché il
trasporto venga effettua-
to dalle auto-ambulanze
del "118" onde evitare di
menomare il servizio di
a u t o - a m b u l a n z e
dell'Azienda Uspedaliera
Umberto I.

Per quanto
sopra si resta in attesa di
sollecito riscontro alla
presente.

Il Resp. del T.D.M.
Giovanni Cameli



L’OPINIONE
“... rimango alla finestra”

Scongiurata l'ipotesi che
all'uscita di questo numero vi
possa essere già la guerra e spe-
rando (meglio pregando ed inten-
samente ed in tutte le chiese di
tutte le religioni) che il padreterno
mandi scintille di buon senso ai
padroni di guerra e pace, occupia-
moci del nostro piccolo "particola-
re" nel quale, in anni lontani si vis-
sero le ansie che attanagliano,
oggi - ma ahimè periodicamente -
il mondo.

Pare debbano essere a
giorni convocati i comizi per la ele-
zione del Consiglio provinciale e
del Presidente della Provincia. E
sembra che già i venti di guerra
tra le parti che ambiscono vincere
(ovviamente tutti, perché solo un
imbecille può correre per perdere)
ululino in mezzo alle nebbie della
nostra montagna. Fin qui tutto
normale o, se si vuole, secondo
copione istituzionale. In fondo,
quelli che un tempo furono definiti
ludi cartacei, di fatto sono
l'espressione più alta della vita
democratica e dunque,  tutti con-
tenti.

Il problema, si fa per dire,
sorge quando dal sogno, alias:
libera elezione - persone qualifica-
te  a concorrere per le varie cari-
che - senso di responsabilità in
ciascuno di sacrificarsi per il bene
collettivo - amore per la propria
provincia - disinteresse totale per
le prebende con annessi e con-
nessi - visione globale e non di
parte della funzione da espletare -
etc. etc - si passa alla realtà nella
quale - pare - sia difficile allocare
le tessere di questo mosaico che
dovrebbe dare un consiglio pro-
vinciale, si dice oggi di alto profilo
ed un Presidente di provincia -
che oggi ha più poteri di un
Presidente di Regione - capace di
lanciare l'Ente Provincia verso tra-
guardi che abbassino la disoccu-
pazione, incentivino l'intrapresa,
migliorino la qualità della vita degli
abitanti e li facciano sentire parte
del paese sia esso regione, nazio-
ne, Europa.

Sia chiaro: ciò è possibi-
le. E sia altrettanto chiaro: non si
addossi al solito la colpa agli altri.
Il destino, in ogni tornata elettora-
le è nelle mani del popolo che in
quel momento è "sovrano". Se le
cose dovessero andare male,
tanto vale che il popolo, "noi",
vada in esilio, anche se con il
rischio - improbabile - di incontra-
re Saddam Hussein!

Un colpo di schiena di
dignità non guasta: rimango alla
finestra.

Pino Grimaldi
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"Il  Carnevale la, la, la,
finisce male la, la, la,…." Così
recitava una canzone di tanti
anni fa; ma cosa è accaduto e
come è stato vissuto il
Carnevale nella nostra Città? 

Cerchiamo di farcene
un'idea riportando alcuni pareri
richiesti girando per strada: per
la signora Liliana Piscopo,
mamma e casalinga, il
Carnevale non c'è stato. "Non
mi  è sembrato che Carnevale
sia passato da Enna - ci dichia-
ra - ho saputo da mio figlio, per
caso, della sfilata che alcune
scuole hanno organizzato mar-
tedì. Purtroppo, ad Enna è sem-
pre quaresima, soprattutto per i
bambini". 

Non tutti la pensano
così, qualcuno, come il signor
Luigi Vicari, impiegato, ricorda
la propria infanzia e la mette a
confronto con la realtà odierna.
"Da quando ero bambino ad
oggi, l'unica differenza sta nel
fatto che, allora usavamo il
borotalco per spruzzare pas-
santi e ragazzine, oggi i nostri
figli sono armati di bombolette
di schiuma, e poi, le mazzate!
Dove sono finite quelle belle
'mazziate' di una volta con le
mazze appesantite a dovere?".

Qualcun altro il
Carnevale lo ha vissuto in
pieno, e, come nel caso della
signora Rosita Ioppolo, mamma
che lavora, in modo un poco
amaro: "Certo i bambini si sono
comunque divertiti, tra costumi
e sfilate; quello che ho notato -
ci confida la signora - è un certo
fondo di  insensibilità in quanti
hanno assistito alla sfilata. La
gente si affollava attorno alla
fila di bambini, alcuni molto pic-

coli, anziché far loro spazio,
costringendo le mamme a
prendere in braccio i picco-
li. Nonostante il lavoro delle
maestre e l'intervento di
Vigili Urbani e forze dell'or-
dine. Forse i bambini si
sarebbero divertiti di più se
certe manifestazioni si fos-
sero svolte al chiuso, e
magari non solo il martedì
'grasso' solo perché è
Carnevale, ma lavorativo
per tutti e con meno tempo
da potere dedicare al diver-
timento con i nostri figli". 

Alcuni concittadini
hanno espresso in modo
reciso la propria idea, come il
signor Giuseppe  Benvegna,
pensionato: " Carnevale? Non è
Carnevale questo, non si può
improvvisare in pochi giorni
quello che dovrebbe richiedere
una seria programmazione,
anche quando si tratta di orga-
nizzare un divertimento!" 

Di  diverso parere è
chi del Carnevale vive il lato
economico, ecco il commento
di Davide Campisi, commer-
ciante: "A parte il fatto che ho
visto veramente pochi sorrisi
sulle facce della gente, e dei
ragazzi in particolare, ed in
generale pochissima allegria,
dopo l'esperienza dello scorso
anno, che aveva fatto sperare
in meglio,  ci siamo premuniti in
vista dell'affluenza di pubblico
che il blocco del centro storico
faceva presumere, ma abbiamo
dovuto constatare che è rimasta
tanta merce invenduta." 

A corollario di quanto
raccolto abbiamo ascoltato il
parere di un concittadino che di
Carnevali ne ha vissuti tanti,

Giuseppe Castro, ingegnere:
"L'11 Settembre, le cui conse-
guenze non hanno fine, ha
influito sul Carnevale anche ad
Enna, forse perché si vuole tra-
sformarlo in qualcosa che non è
ne sentito ne apprezzato dal
gruppo anziano della comunità,
che per l'allungamento della
vita, è diventato quasi determi-
nante, almeno come numero”.
“I vecchi veglioni - prosegue
‘Peppino Castro’ - il ballo in
Piazza, la ‘ngravaccata’ (galop-
pata per i giovani) avevano una
loro radice antichissima, ed
erano apprezzate nei tempi
andati. Oggi tutto questo è rim-
piazzato dai bambini delle
scuole elementari, molto grazio-
si ma troppo nuovi rispetto ai
nostri vecchi gusti. Altro com-
mento mi sembra superfluo." 

Una cosa possiamo
aggiungerla ed è la seguente: la
mattina di mercoledì delle cene-
ri, come ogni anno c'era pochis-
sima gente in giro… e nessuna
traccia dei famigerati coriandoli.

Giusi Stancanelli

Riceviamo e pubblichiamo:
Dov'è finita l'Italia calcistica?
Sempre più frequenti gli scontri
tra tifosi che stanno rovinando 

il fascino del calcio

Sono ormai pessima
vetrina di tutte le domeniche gli
scontri tra tifoserie, armate di
fumogeni, lacrimogeni e quanti
altri oggetti possano servire a
trasformare i campi di calcio in
campi di battaglia. Un fenome-
no che, appunto, più che fre-
quente è diventato quasi abitua-
le; il termine calcio comincia ad
essere sempre più sinonimo di
violenza. 

Ma dov'è finito il fasci-
no di andare allo stadio a sven-
tolare la bandiera della propria
squadra del cuore? Oggi le par-
tite di calcio sono solo appunta-
menti per fisse tra tifosi, insulti
agli arbitri, veleni e querele tra
dirigenti. Il calcio è uno sport
che pian piano sta declinando. 

L'Italia si colloca tra i
primi Paesi del mondo nell'am-
bito calcistico, giocare nel
Campionato italiano di Serie A è
il sogno della maggior parte di
giocatori in attività di tutto il
mondo. 

E allora perchè rovina-
re un tanto prestigioso patrimo-

nio? Se si vuole salvare questa
tradizione bisogna osservare un
attimo di profonda riflessione,
per cercare di risanare l'intero
ambiente: i presidenti delle
squadre dovrebbero cominciare
ad accettare le sconfitte delle
loro squadre, senza additare gli
arbitri come unica causa di una
partita persa e le prime pagine
dei giornali ed i programmi
sportivi dovrebbero cominciare
a far meno uso della parola
"scandalo" per una semplice
conduzione arbitrale ... Il vero e
proprio scandalo è la fusione tra
calcio e violenza. 

Giovanni Albanese
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Una città caotica, ritmi
pesanti, simili a quelli di una gran-
de città. Il traffico automobilistico
nel capoluogo  ha raggiunto livelli
inaccettabili per tutti, e ha dimo-
strato come  nel nostro Comune
non  si riesca a fronteggiare que-
sta vera e propria emergenza. Di
traffico veicolare e di parcheggi,
se ne è parlato nel corso del
nuovo appuntamento di "a tu per

tu". 
Un forum al quale hanno

preso parte tecnici ed esperti del-
l'ambiente. Nel corso dell'interes-
sante appuntamento è emerso,
ma non c'erano dubbi, come il
capoluogo stia soffocando in
mezzo al traffico. Mancanza di
spazi adeguati, parcheggi in parti-
colare, un piano traffico inesisten-
te, costringono a la città a restare

assediata dai mezzi. Uno studio
approfondito ha dimostrato come
ad Enna siano stati immatricolati
nella fine del 2002, circa 16 mila
automezzi, che rapportati ai quasi
29 mila abitanti, danno una media
di una macchina ogni due abitan-
ti. Risultato che piazza Enna se
non al primo,  ai primissimi posti
nella  speciale graduatoria nazio-
nale dei veicoli in rapporto agli

abitanti. Nel corso del forum tutti
questi aspetti sono emersi prepo-
tentemente. Tra gli ospiti interve-
nuti, il responsabile ennese di
Legambiente Giuseppe Amato,
ed il funzionario della Sais, azien-
da di autotrasporti del capoluogo
Aurelio Spadaro. 

Proprio Giuseppe Amato
ha parlato di progetti, e tra questi
la realizzazione dei parcheggi a

Quale viabilità, quali parcheggi e
soprattutto che fare nell'immediato? Di questi
temi si è discusso nel consueto Forum "a Tu
per Tu" con ospiti di eccezione come l'ing.
Antonio Alvano, già sindaco di Enna, l'arch.
Maurizio Severino, Giuseppe Amato responsa-
bile provinciale di Legambiente e Aurelio
Spadaro rappresentante della Sais.

Quello che abbiamo tentato di fare è
di dare un contributo per addivenire a soluzio-
ni immediate, anche se assolutamente tempo-
ranee, per risolvere il qualche modo l'annosa
problematica della viabilità e dei parcheggi. Il
nostro dibattito, non sarà l'unico in tal senso,
parte dal presupposto che ancora oggi, dopo
anni di attesa non si hanno notizie né di un

Piano Traffico, né di una programmazione per
quanto riguarda i parcheggi. Solo annunci a
sensazione o mega progetti solo annunciati e
mai portati avanti.

Noi di Dedalo già in passato abbiamo
detto la nostra e vogliamo ribadire ancora una
volta la soluzione. Siamo sempre più convinti
che i progetti tendenti alla realizzazione di par-
cheggi sotterranei o in elevazione richiedano
forti investimenti, grandi tempi di attesa e met-
tono in ginocchio una città ormai violentata dal
traffico quotidiano. Una soluzione che, si basi
bene, non è definitiva, è quella dei Parcheggi a
Raso. Sono di immediata realizzazione, non
comportano opere di cementificazione selvag-
gia, risolvono almeno per qualche anno il pro-

blema del posto macchina e consentono di
dare immediata attuazione ad un Piano della
Viabilità e del Trasporto Pubblico.

Come si può ben notare dalle foto
abbiamo evidenziato la situazione reale delle
zone che potrebbero essere utilizzate per rica-
vare ben 900 posti macchina; si tratta della
zona cimitero, della zone Pisciotto e dell'area
privata sulla strada Panoramica. Abbiamo
simulato anche una prima sistemazione della
macchine. Costo della realizzazione dei par-
cheggi a raso è di circa 600 mila euro. Molto
meno del costo del parcheggio in Piazza
Garibaldi che si aggiri attorno a 3 milioni di
euro per un totale di circa 480 posti macchina.

Massimo Castagna

A sinistra: l’ingresso
secondario del cimitero
di Enna, la situazione
reale mostra quanti spazi
sono a disposizione e la
simulazione (sotto)
mostra quanti posti mac-
china si potrebbero rica-
vare 

A destra: l’ingresso prin-
cipale del cimitero di
Enna, la situazione reale
(sopra) e la simulazione
(sotto)

Due vedute della zona
Pisciotto, oggi in com-
pleto stato di abbando-
no e di degrado (foto in
alto); domani potrebbe
ospitare centinaia di
posti macchina come
dimostrato dalla simula-
zione.
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Una città caotica, ritmi pesanti, simili
a quelli di una grande città. Il traffico automo-
bilistico nel capoluogo  ha raggiunto livelli
inaccettabili per tutti, e ha dimostrato come
nel nostro Comune non  si riesca a fronteggia-
re questa vera e propria emergenza. Di traffi-
co veicolare e di parcheggi, se ne è parlato nel
corso del nuovo appuntamento di "a tu per tu". 

Un forum al quale hanno preso parte
tecnici ed esperti dell'ambiente. Nel corso del-
l'interessante appuntamento è emerso, ma
non c'erano dubbi, come il capoluogo stia sof-
focando in mezzo al traffico. Mancanza di
spazi adeguati, parcheggi in particolare, un
piano traffico inesistente, costringono a la città
a restare assediata dai mezzi. Uno studio
approfondito ha dimostrato come ad Enna
siano stati immatricolati nella fine del 2002,
circa 16 mila automezzi, che rapportati ai
quasi 29 mila abitanti, danno una media di una
macchina ogni due abitanti. Risultato che
piazza Enna se non al primo,  ai primissimi

posti nella  spe-
ciale graduato-
ria nazionale
dei veicoli in
rapporto agli
abitanti. Nel
corso del forum
tutti questi
aspetti sono
emersi prepo-
tentemente. Tra
gli ospiti inter-

venuti, il responsabile ennese di Legambiente
Giuseppe Amato, ed il funzionario della Sais,
azienda di autotrasporti del capoluogo Aurelio
Spadaro. 

Proprio Giuseppe Amato ha parlato
di progetti, e tra questi la realizzazione dei par-
cheggi a raso.  "Innanzitutto - esordisce Amato
- occorre effettuare una pianificazione ed una
programmazione dei bisogni cittadini. Io
penso che innanzitutto ci deve essere una
precisa volontà, per risolvere il problema. In
passato ci siamo fatti promotori di numerose
idee, anche tramite un concorso nazionale
indetto diversi anni fa dall'amministrazione
comunale. La realizzazione dei parcheggi a
raso, è a mio avviso una soluzione a breve ter-
mine, anche se di facile esecutività e con costi
relativamente bassi. Le zone individuate
potrebbero risultare interessanti, ma ribadisco
il problema è di ben altra natura. Oggi abbia-
mo tra i punti individuati come terminali dei
parcheggi, zone con problemi diversi. Il
Castello di Lombardia, ad esempio dovrebbe
riassumere  il suo aspetto originale, e magari
chiudendo l'anello circostante, realizzare un
vero e proprio parco. Nella zona di villa Farina,
già discarica comunale, oggi si riscontrano,
attraverso studi che abbiamo fatto, problemi di
staticità del terreno, che tende a scendere a
valle del torrente Torcicoda. Non capisco fino
a che punto si possano impiantare dei proget-
ti. Anni addietro, proponemmo una vasta
area per dare spazi verdi e tanti posteggi,
vale a dire quella dove sorge la casa circon-

dariale. La
s t r u t t u r a
potrebbe esse-
re trasferita  ad
Enna Bassa, e
li utilizzare l'im-
menso spazio
disponibile per
creare una
zona verde e
creare un
mega posteg-
gio".
- Non crede che il problema è anche lega-
to alle cattive abitudine degli ennesi?

"Certamente. Oggi nessuno si
muove senza l'auto, ed in una città dove non
vi sono spazi, e dove il traffico è indisciplinato
le conseguenze sono disastrose. Dalle nostre
rilevazioni è emerso che i gas inquinanti nella
zona compresa tra Via Roma e piazza vittorio
Emanuele, superano le 114 parti per milione,
quando la media europea stabilisce che non
si deve andare oltre i 37. E questo dato è rela-
tivo al 97. Reputo che quindi sia necessario
valutare i progetti disponibili, e poi eventual-
mente avanzare delle proposte che comun-
que rimangono al momento di breve durata".

Aurelio Spadaro, funzionario della
Sais, l'azienda che gestisce il trasporto urba-
no cittadino ha le idee chiare sull'argomento.
"Noi siamo stati sempre pronti e disponibili
per una fattiva collaborazione con le ammini-
strazioni che si sono succedute. Già in passa-

Giuseppe Amato 
(Legambiente) 

Aurelio Spadaro (SAIS)
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In questo nuovo appun-
tamento del Forum con la reda-
zione di Dedalo, abbiamo incon-
trato, tra gli altri, due tecnici che
con la loro esperienza sia profes-
sionale che amministrativa, ma
anche come cittadini ennesi ci
hanno raccontato e si sono con-
frontati con noi su uno dei più
gravi problemi della nostra città.
Si tratta dell'Arch. Maurizio
Severino e dell'Ing. Antonio
Alvano, già sindaco di Enna.
Ecco il resoconto di quanto è
stato dibattuto.
- Cosa pensate dell'attuale
situazione del traffico cittadino
che soffoca la nostra città?
Severino: "sono arrabbiato ed iro-
nico perché queste problemati-
che le abbiamo già affrontate nel
1986. E' passato molto tempo e il
nostro entusiasmo è andato via
via scemando con il passare del
tempo. Nell' 86 ci fu il concorso di
idee sui parcheggi al quale parte-
cipai con l'Ing. Alvano. Partendo
dal nostro ruolo di cittadini prima
che di tecnici. Sono passati
diciassette anni e nulla è stato
fatto, anzi le cose sono peggiora-
te anche per l'eccessiva rasse-
gnazione che domina in città.
Questo forum deve servire a
guardare avanti e a gettare un
sasso nello stagno".
Alvano: "l'Arch. Severino impose,
nell'ambito del nostro gruppo di
lavoro, il ristudio della città, ripen-
sandola nel rispetto del pedone.
Perugia è stata per noi un punto
di riferimento per le soluzioni
adottate. Da lì nasceva l'idea del
parcheggio posto nelle vicinanze
del giardino della Banca d'Italia,
poi tutti sappiamo come è andata
a finire. Ci fu poco coraggio nel
corso del concorso di idee,
soprattutto nella scelta finale di
non assegnare il primo premio. In
questi anni tante cose sono cam-
biate a cominciare dall'aumento
del parco macchine, e questo

dato va parametrato con Enna e
con le abitudini degli ennesi.
Purtroppo la realtà del Consiglio
Comunale non porta a soluzioni
perché lì agiscono realtà pre
determinate. In veste di ammini-
stratore proposi il recupero del-
l'area del cimitero per la creazio-
ne di parcheggi, affiancandola ad
una proposta più grossa dal
punto di vista tecnico e finanzia-
rio cioè quella del parcheggio
sotto la Piazza Garibaldi. Il pro-
blema fu il passaggio in Consiglio
Comunale voluto in un secondo
tempo dall'assessorato regionale,
e a quella proposta non vi fu alcu-
na contro proposta ma solo un
netto rifiuto. Ritengo che quello di
Piazza Garibaldi è una zona
nevralgica della città. Per quanto
riguarda la zona Pisciotto, i primi
passi del progetto sono stati
mossi sotto la mia amministrazio-
ne, cosa sia successo dopo non
lo so".
Severino:
"Dobbiamo
superare la
prospettiva
alla quale
ci legava il
concorso
di idee,
cioè quella
dei par-
cheggi nel
centro sto-
rico. Il parcheggio non deve esse-
re visto come fine a se stesso, ma
come un luogo dinamico, punto di
convergenza di flussi dinamici.
Nell'individuare tre aree di riferi-
mento vi è già l'idea di identifica-
zione di luoghi dove si focalizza-
no problemi. Il nuovo PRG deve
cogliere i punti nevralgici e lì allo-
care i parcheggi. Bisogna anche
individuare i nuovi assetti urbani.
L'inserimento di parcheggi apre
altre problematiche forti, a comin-
ciare dal fatto che Enna Alta non
si può espandere e quindi è da
considerare come una città
"murata". Vi è quindi la necessità
di pensare ad un sistema di viabi-
lità. Il parcheggio a raso rischia di
non risolvere il problema se non
viene rivisto l'assetto viario della
città. E' vero che il centro storico
è stato violentato ma ciò non vuol
dire che non si possa intervenire,
non in contrapposizione al tessu-
to storico, ma anzi in modo da
inserirsi in maniera complemen-
tare a quanto già esiste.
Coniugare nuovo e vecchio,

dando valenza alla viabilità, ai
rapporti pedonali ed ai manufatti
che si vanno a progettare. Non
bisogna avere timidezza, perché
un manufatto bene progettato
può ben integrarsi anche nel cen-
tro storico. Inoltre la nuova nor-
mativa sulle OO.PP. consente
tempi più rapidi e certi, e il Project
Financing può farci superare l'ot-
tica dell'accontentarsi delle picco-
le opere. Il problema va diviso,
non rinunciando all'idea delle
grandi opere. Bisogna inserire il
tutto in una più ampia e completa
programmazione che includa pic-
coli interventi e grandi opere che
si possano ben sposare con il
tessuto urbano, anche nel nostro
centro storico”.
- Non pensate che i parcheggi
a raso possano rappresentare
una soluzione, seppur non
definitiva o esclusiva, che pos-
sono avere anche dei risvolti

o c c u p a -
zionali?
Severino: "I
parcheggi
a raso
sono una
soluzione a
breve ter-
mine, ma
b i s o g n a
i n v e c e
volare un
po' più in

alto, dando un colpo d'ali, con
una visione complessiva della
città, pensando ad Enna Alta,
Enna Bassa e Pergusa come
un'unica realtà dove creare l'ef-
fetto città. Bisogna pensare in ter-
mini di "qualità per parti" che il
nuovo PRG deve fare proprie,
anche se non sappiamo cosa
esattamente contenga il nuovo
PRG. La città come un corpo
armonioso in cui ogni parte ha
una sua funzione e quindi capire
che valenza dare ad Enna Alta e
a Enna Bassa, per poi capire
come collegarle ed integrarle.
Bisogna quindi approfondire que-
ste tematiche e soprattutto con-
frontarci sull'idea di città che cia-
scuno di noi ha. Io penso, ad
esempio, a Enna Alta come un
centro con i servizi di qualità
(commercio, bar, ecc.) evitando
di correre il rischio di creare una
città morta, invertendo anzi la
tendenza rivivificando il centro
storico facendolo tornare ad
essere il salotto della città. Se
facciamo questo, per ricaduta

arriviamo alle soluzioni che ci
occorrono".
Alvano: "I parcheggi a raso pos-
sono essere una soluzione,
anche perché ci possono permet-
tere di intervenire in zone da
recuperare come ad esempio la
zona della ex discarica del
pisciotto. Non si deve però teme-
re l'idea di un parcheggio in
Piazza Garibaldi, anche perché
in Italia esistono tantissimi esem-
pi di integrazione di opere all'in-
terno di centri storici. Bisogna
essenzialmente intervenire in
questo ordine:  sistemazione
della zona pisciotto, creare
un'area di parcheggio nei pressi
del Castello di Lombardia, par-
cheggio a raso nella zona di
Piazza Europa con conseguente
spostamento del mercato setti-
manale e infine creazione di un
parcheggio a raso in zona cimite-
ro con conseguente recupero di
tutta l'area".
- Ma a proposito del nuovo
PRG, qual è la vostra opinione
su quella che sembra ormai
una storia infinita?
Alvano: "C'è da dire che sul PRG
le indicazioni date al progettista
erano contraddittorie, e quindi ci
si è affidati alla sua sensibilità. Mi
ritengo deluso dal prof. Urbani
che ha di fatto causato il commis-
sariamento della città sul PRG,
perché il suo studio non ha una
struttura in grado di assolvere al
compito affidatogli. C'è la neces-
sità di allargare il dibattito andan-
do oltre i "bar", coinvolgendo chi
vive la nostra città. In tutto questo
il Consiglio Comunale è assente".
Severino: "Bisogna fare appello
ai cittadini perché si formi un
tavolo permanente sul PRG
andando al di là dei rapporti istitu-
zionali. Manca la capacità di indi-
gnarsi e dobbiamo ritrovarla se
vogliamo risolvere qualche pro-
blema”.

Gianfranco Gravina

Arch. Maurizio Severino

Ing. Antonio Alvano

Un momento del forum



"Il traffico ad Enna è
veramente un grosso problema -
a parlare è il sig. Buono residen-
te nella zona Monte - In partico-
lare il tratto della via Roma che
va dal quadrivio a piazza Balata
è veramente disastroso, non si
può camminare tranquillamente
né in macchina né a piedi. Le
macchine posteggiate in doppia
fila, l'assenza di marciapiedi in
una strada già di per sé stretta
rendono difficile, se non impossi-
bile il transito anche a chi, come
me sceglie di camminare a piedi.
Non parliamo poi dei problemi
che incontra chi deve condurre
una carrozzina, poiché non ha lo
spazio sufficiente e costringe il
bambino a respirare enormi
quantità di smog, e degli anziani
che hanno magari qualche pro-
blema nella deambulazione e
che devono stare attenti a scan-
sare le auto, non avendo un ripa-
ro sicuro dove poter camminare
senza il pericolo delle auto."

"E' veramente vergo-
gnoso. - conferma il sig. Campo,
anch'egli residente del quartiere
Monte- Spesso, soprattutto nelle
serate d'inverno noi della zona
siamo costretti a rinunciare ad
uscire o a doverci accontentare
del desolato viale Diaz, piuttosto
che poterci recare in centro, per-
ché la via Roma anche a piedi è
impraticabile e anche il piacere
di una bella passeggiata a piedi
viene meno. A ciò si aggiunga il
fatto gravissimo che tutto questo
tratto della via Roma non è servi-
to da nessun autobus urbano."

"I parcheggi? - continua

il sig Buono - I parcheggi sono
un grosso problema. Abitando
ad Enna alta preferisco muover-
mi a piedi"

"Io troverei una soluzio-
ne - dice il sig. Campo - deloca-
lizzando il campo sportivo e adi-
bendo quell'area a parcheggi." 

"Io per il traffico ad
Enna farei un'isola pedonale per-
manente per tutta la via Roma. -
ci dice il sig. Francesco De
Maria, pensionato - Renderei poi
il tratto della piazza Balata a
doppio senso e sfrutterei la
Panoramica per raggiungere le
diverse zone di Enna Alta e Enna
bassa. Creerei poi delle aree di
parcheggio nella zona del
Pisciotto e in piazza Prefettura e
garantirei i collegamenti con dei
bus navetta .D'altronde penso
che il problema dei parcheggi è
relativo; volendo, dei buoni par-
cheggi potrebbero crearsi anche
ad Enna Bassa, e si potrebbero
ovviare i problemi del traffico e
della viabilità solo con una effi-
ciente organizzazione del servi-
zio pubblico di trasporto, come
hanno fatto in tante città italiane,
basti pensare a Perugia, per
esempio."

"Io penso pure che la
soluzione per i parcheggi debba
ricercarsi ad Enna Bassa. - dice
il sig. Leonora Angelo, calzolaio -
Al di là delle diverse soluzioni
bisogna però vincere la mentali-
tà di noi stessi cittadini che spes-
so ci lamentiamo dei cambia-
menti anche senza motivo. Di
frequente, ad esempio, mi trovo
a raccogliere le lamentele dei

miei clienti per l' inver-
sione del senso di mar-
cia della via Mercato,
ma io rispondo che se
vogliono raggiungermi
lo faranno comunque,
indipendentemente dal
senso di percorrenza
della via."

"Effettivamente ci sono
orari veramente difficili
per il traffico,sia cammi-
nando a piedi sia con l'auto - ci
dice la Sig.ra E.Pastorelli -; io
preferisco sempre muovermi a
piedi, anche perché oltre tutto
c'è il problema del parcheggio.
Penso che ad esempio per
quanto riguarda il viale Diaz, la
parallela in costruzione, servirà
a smaltire un po' il traffico,
anche se c'è il rischio che poi si
creeranno ingorghi nel punto di
congiunzione con il viale, a
meno che non adotteranno un
senso unico."

"Per quanto riguarda i
problemi del traffico e dei par-
cheggi le strategie da adottare
per Enna alta e Enna Bassa
sono diverse-puntualizza il
sig.Calcagno -. Secondo me ad
Enna Bassa ci sono parcheggi
immediatamente realizzabili,
come quello nell' area di fronte il
Bar Olimpico o sotto la via delle
Olimpiadi, di fronte il campo
scuola. Per quanto riguarda la
viabilità ad Enna Bassa, penso
che sia  fondamentale che si eli-
minino le strozzature che non
consentono ancora il collega-
mento delle strade interne dei

vari quartieri. Sicuramente una
diversa portata hanno gli stessi
problemi per la zona alta;per
quel che riguarda i parcheggi,
opportuna sarebbe la costruzio-
ne di un parcheggio nella zona
del Pisciotto o sotto il Belvedere;
ma in ogni caso non a mega
parcheggi; per Enna Alta si
dovrebbe pensare ad una razio-
nalizzazione dei trasporti pubbli-
ci, con la creazione di bus-
navetta, disponibili ogni 5 minu-
ti, destinati alle principali zone di
raccolta e soprattutto negli orari
di punta. Per ciò, da un lato
dovrebbero essere incentivati gli
abbonamenti al servizio di tra-
sporto pubblico,anche tramite
contributi comunali vincolati,
dall' altro dovrebbe essere disin-
centivato l' uso del mezzo pro-
prio, al fine di ridurre il pendola-
rismo Enna bassa-alta con l'
auto privata. Inoltre vieterei
assolutamente la sosta per le
auto in tutta la via Roma, ren-
dendo così probabilmente
anche più facile il transito pedo-
nale."

Danila Guarasci

Giuseppe Benvegna, pensionato.
"Creiamo un parcheggio nell'area del
Carcere, che forse si potrebbe chiudere,
mettiamo delle scale mobili che scendano e
salgano da Via S. Onofrio in direzione ex
Upim. Faciliteremmo la viabilità e si potreb-
be chiudere completamente il centro stori-
co."
Giovanni Sanfilippo, impiegato.
"Bisognerebbe investire più soldi per creare
parcheggi, le zone non mancano: Si potreb-
be prendere esempio da altre realtà, altre
città che hanno una conformazione simile ad
Enna, come Orvieto. Si potrebbero perfino
cambiare le abitudini di noi ennesi, usare più
i mezzi pubblici, che possano raggiungere
tutte le zone, convincendo tutti ad usarli.  Ci
guadagnerebbe l'intera comunità in salute

ed anche a livello economico."
Vincenzo Acciaro, assicuratore.
"Non si è mai messo in pratica un tentativo
di cambiamento, ne si è mai tenuto conto dei
progetti presentati da più parti, che offrivano
comunque delle soluzioni. Bisognerebbe
metterne almeno una in pratica, forse si riu-
scirebbero a cambiare certe abitudini; ma
bisognerebbe farlo come se il cambiamento
fosse definitivo e non con strutture mobili,
come transenne o cartelli, solo così tutti
potranno rendersi conto se l'eventuale solu-
zione è utile, o è stato solo un palliativo."
Giuseppe Castro, ingegnere.
"I parcheggi ad Enna sono una pia illusione,
poiché gli spazi della città non consento tali
soluzioni. Le uniche soluzioni possono esse-
re rappresentate dagli spazi naturali delle

periferie. Daltro canto, la sistemazione
attuale delle auto, così come previsto è da
giungla. Capisco che essendo sfornito di
auto, io possa dire quello che ho detto con
più facilità, ritengo che, date le distanze della
città, le auto usate indiscriminatamente,
sono un fastidio sia per i pedoni che gli stes-
si automobilisti, che si rovinano il fegato.
Tornando al discorso, e parlo da tecnico,
l'unica soluzione per Enna, pensata da altri e
non da me, è quella di creare un collega-
mento rapido fra Enna Bassa ed Enna alta
tramite una funivia o qualcosa di simile (non
mai aerea, perché pericolosissima in inver-
no) al fine di bloccare l'afflusso di auto da
Enna Bassa e dalla provincia verso Enna
alta."

Giusi Stancanelli
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Per Mobbing si intende,
nella terminologia anglosassone,
l'attacco di un gruppo di animali ai
danni di un altro della stessa spe-
cie. La parola Mobbing tradotto let-
teralmente, in italiano, significa
"Terrorismo psicologico sul posto di
lavoro", frase complessa che resta
poco in mente ma che si fissa con
il termine inglese. Difatti il verbo to
mob significa "assalire tumultuan-
do, affollarsi intorno a qualcuno",
mentre la forma verbale  ing espri-
me l'attività, il movimento.

Certamente il mobbing
non è uno status solo ed esclusiva-
mente tipico degli ambienti di lavo-
ro, ma è da considerare tipico di un
comportamento dell'uomo sull'uo-
mo che attacca non solo i diritti del
lavoratore ma anche dei semplici
cittadini. Quindi l'inizio del mobbing
può essere di origine lavorativo
mediante i conflitti sull'organizza-
zione del lavoro che, però, diventa
un conflitto di natura personale e
l'irrazionalità umana che porta ad
ammalarsi chi lo subisce. 

Il mobbing può essere
distinto in: Mobbing involontario
quando l'atteggiamento di un colle-
ga e/o di un superiore non è diret-
to ad altri ma che in modo involon-
tario fa "pesare" i propri problemi
sull'organizzazione del lavoro;
Mobbing quando la irrazionalità di
una persona, la insufficiente edu-
cazione e l'arroganza fanno nasce-
re la convinzione in un essere
umano di essere superiore ad un
altro; Mobbing strategico quando
si vuole ottenere, per esempio,
l'autolicenziamento e/o l'auto allon-
tamento da un posto; Mobbing
riflesso (o consequenziale) quan-
do il mobbizzato scarica il proble-
ma nella famiglia e/o negli amici;

Durante l'attività di medi-
co del lavoro ho potuto verificare la
presenza di diverse azioni
Mobbizzanti ed in particolare: -
Atteggiamenti aziendali differenti ai
vari colleghi c/o subalterni; -
Calunnie, diffamazione, ingiurie di
colleghi e discretito sull'operato di
alcuni e no di altri; - Non riconosci-
mento del lavoro svolto; - Mancato
riconoscimento di ferie, permessi; -
Accuse generiche senza alcun
riscontro con fatti e circostanze; -
Rimproveri in pubblico; - Ricevere
dei compiti ordini scritti indicanti
anche i tempi di produttività; - Far
richiesta di controlli medico fiscali
più volte durante lo stesso periodo
di malattia; - Isolamento dall'orga-
nizzazione dei lavoro; - Si vieta alla
vittima di parlare di cose private
con i colleghi; -  Non viene data
alcuna risposta a sue richieste ver-

bali e scritte; - Si sobillano
i colleghi contro di lui; - Lo
si esclude di proposito da
feste aziendali e da altre
attività sociali; - Si crea un
clima o un'atmosfera di
sottofondo ostile nei suoi
confronti; - I colleghi si
rifiutano di lavorare insie-
me a lui; - Gli si parla in
modo ostile e non gentile;
- Lo si provoca al fine di
indurlo a reagire in manie-
ra incontrollata, in modo
da accusarlo di un comportamento
non corretto; - Non vengono a lui
fatti auguri o congratulazioni per
suoi eventi e/o successi; - Lo si
accusa con bugie e falsità per dan-
neggiare la sua immagine; - Si
commenta malignamente su di lui;
-   L'opinione aziendale viene resa
ostile nei suoi confronti; - Se è un
superiore, i subalterni si rifiutano di
eseguire i suoi ordini; - Si rifiutano
di accertare per principio tutte le
proposte che lui avanza; - Lo si
prende in giro per il suo aspetto
fisico; - Gli vengono assegnati
compiti i più spiacevoli; - Si ceca o
si fa già lavorare parallelamente
un'altra persona che sarà il suc-
cessore per il suo posto di lavoro.
Si considera responsabile di errori
fatti da altri o di problemi aziendali;
- Non gli si danno di proposito infor-
mazione importanti per lo svolgi-
mento del lavoro così da creargli
dei problemi; - Vengono prese
delle decisione alla sua insaputa e
che interessano egli stesso senza
ascoltare la sua opinione; - Viene
danneggiato nella carriera e nel
premio in denaro;   - Non viene for-
mato adeguatamente; - I compiti a
lui assegnati sono direttamente
collegati ad altre persone; -  Viene
controllato e sorvegliato continua-
mente in modo militare; - Viene
spostato a sua insaputa dal suo
ufficio o gli vengono tolti i suoi
mobili; - Altri prendono decisioni
che in effetti toccherebbero a lui; -
Viene trasferito da un ufficio all'al-
tro continuamente; - Vengono
manipolati i risultati del suo lavoro
per danneggiarlo; - Viene controlla-
to e sorvegliato anche al di fuori
dell'ambiente di lavoro; - Si fissano
regole e nonne mirate a tiranneg-
giare; - Viene aperta la corrispon-
denza privata; - Durante la malattia
viene controllato più volte sia con
la visita medico riscale sia a telefo-
no. 

Le fasi del MOBBING
possono essere così analizzate:
Nella prima fase si ha il conflitto
quotidiano; da ciò inizia la fase del
MOBBING E DEL TERRORE PSI-

COLOGICO, in questa fase anche
la cosa più banale può assumere
le proporzioni di un vero e proprio
terrore psicologico. La terza fase
sta ad indicare gli errori e abusi
anche non legali dell’amministra-
zione del personale. In questa fase
il mobbizzato si manifesta e arriva
la notizia all'Amministrazione del
personale. L'amministrazione ini-
zia ad indagare e scopre che la
prestazione qualitativa e quantitati-
va del dipendente cade visibilmen-
te e proporzionalmente crescono
le giornate di assenza dal lavoro. 

La vittima si cura con psi-
cofarmaci con il riposo e la psicote-
rapia. Dopo le cure il rientro può
essere ancora più traumatico in
quanto i capi e/o i colleghi sono
ancora più agguerriti e muovono
l'ultimo attacco, criticando e mobiz-
zando, anche gli ultimi colleghi
rimasti amici della vittima. A questo
punto l'Amministrazione del perso-
nale arriva, dopo le troppe assenze
della vittima e la sua improduttività,
alla conclusione che il mobizzato è
troppo costoso per l'azienda e
quindi inizia ad assumere dei com-
portamenti immorali, ai limiti della
legalità per disfarsi di un dipenden-
te scomodo. 

La quarta fase è quella
dell' esclusione dal mondo del
lavoro. Non tutti i mobizzati arriva-
no in questa fase ma una percen-
tuale non indifferenti che ha perso
il lavoro. In questa fase la vittima è
davvero sola e isolata da tutti, ha
perso il lavoro, gli amici, non ha più
un reddito o quanto meno non più
lo stesso di prima e quindi il mobiz-
zato vive una tragedia personale.
Difatti è in questa fase che si pos-
sono o meglio si hanno le tragedie
personali difatti si sviluppano
manie ossessive, lunga malattia,
ricoveri in clinica psichiatrica, svi-
luppo di comportamenti criminali e
l'ultima fase è quella del suicidio. 

Dott. Eduardo Campione
Medico Chirurgo

Spec. Medicina del Lavoro 
ASL n.4 Enna
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L'allarme lanciato dal
segretario generale della UIL-
FPL Giuseppe Adamo sui tanti
casi di mobbing che si stanno
verificando in tutto in territorio
provinciale ci ha indotto a fare
una vera e proprio inchiesta
sul fenomeno. Da notizie
assunte sembrerebbe che
sono decine i dipendenti pub-
blici e privati che subiscono
maltrattamenti e terrore psico-
logico nei posti di lavoro.

In questa prima pun-
tata abbiamo aperto la nostra
inchiesta con l'intervento del
dott. Edoardo Campione della
Medicina del Lavoro dell'Asl
n.4; via via proseguiremo con i
pareri autorevoli di neurologi,
psichiatri, legali e via dicendo
per capire cosa sia il mobbing,
come nasce e come ci si può
difendere.

Per la provincia di
Enna si tratta di materia asso-
lutamente nuova, ma promuo-
veremo alcune iniziative che
possano mettere i dipendenti
vessati nelle condizioni di
difendersi e bene. Non è infatti
ammissibile che dirigenti sotto
contratti milionari pensano e
decidano di essere diventati di
colpo i dominatori del mondo,
scaricando frustrazioni ed
incapacità sui dipendenti, tan-
tissimi dei quali decisamente
più preparati, ma che hanno il
solo torto di avere una qualifica
inferiore.

Saranno coinvolte
direttamente le organizzazioni
sindacali che hanno il dovere
di difendere i lavoratori.

Ci occuperemo di enti
pubblici e privati e pubblichere-
mo le lettere firmate con falsi
nomi o addirittura anonime,
perché ci rendiamo perfetta-
mente conto che chi è mobbiz-
zato non può esporsi rischian-
do, nel caso di aziende private,
anche il licenziamento.

Molto presto la reda-
zione di Dedalo metterà a
disposizione un legale per la
consulenza gratuita. Il nostro
intento è di portare alla luce
casi disperati dei quali siamo
già a conoscenza e di denun-
ciare pubblicamente quanti
agiscono in modo subdolo e
disonesto.

Massimo Castagna
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Contravvenire alla
Costituzione eludendola è diven-
tata la massima che ispira l'azio-
ne riformatrice della Casa delle
Libertà. Il più delle volte ci si trova
di fronte  a una vera e propria
azione di manomissione e sabo-
taggio di importanti e sostanziali
principi costituzionali, giocata sul
bordo di una lettura formalistica
che salva, si fa per dire, le appa-
renze, violando nella sostanza lo

spirito della Carta. 
Il principio che consente

la libertà di istituire scuole private,
ma senza oneri per lo Stato, san-
cito all'art.33 viene scardinato con
l'espediente dei buoni scuola
concessi alle famiglie, la cui unica
destinazione consentita, secondo
legge, serve di fatto a finanziare
con risorse pubbliche la scuola
privata. 

Con questi stratagemmi
la Costituzione viene
aggirata, svilita, disatte-
sa, resa inefficace. Molte
Regioni amministrate dal
Polo, anche tra quelle
più notoriamente in altre
faccende affaccendate,
vedi la Regione Sicilia,
contagiate da un'improv-
visa quanto improvvida
febbre pedagogica, si
sono messe a spendere

e spandere, superando di slancio
ere di sonnacchiosa disattenzio-
ne e incuranza  dei problemi del
diritto allo studio, dell'edilizia sco-
lastica, della qualità dell'istruzio-
ne. 

La Scuola italiana è
notoriamente afflitta da tanti pro-
blemi, ma la ricetta adatta a risol-
levarla e rivitalizzarla dai suoi
tanti acciacchi è lo spirito della
libera concorrenza con la scuola
privata. Una realtà quest'ultima
che comincia a puzzare di clien-
telismo e di assistenzialismo, ele-
menti che mal si combinano con i
criteri di libertà ed efficienza del-
l'osannato mercato, e che sem-
pre più profilano una situazione di
concorrenza sleale. Il ministro
senza portafoglio dell'istruzione
Letizia (?) Moratti e il suo omolo-
go regionale, si sono trangugiati,
senza batter ciglio, la sottrazione

integrale dei fondi per l'autonomia
delle scuole siciliane per l'anno
scolastico in corso, la bellezza di
30 milioni di euro, sottratti dal
superministro dell'economia
Tremonti, con conseguente ridu-
zione dei piani dell'offerta formati-
va e inadempienza nell'effettua-
zione dei pagamenti per attività in
corso di attuazione. 

Ma i testi sacri del liberi-
smo ci hanno anche insegnato
che una "mano invisibile" intervie-
ne provvidenzialisticamente nel-
l'economia di mercato, per cui se
una mano toglie, un'altra dà. 

E' proprio vero, incredi-
bile a dirsi, in men che non si dica
mamma regione ha soccorso i
suoi figli con ben 70 milioni di
euro! Si, in buoni scuola.
Risultato: Scuola pubblica -30,
scuola privata + 70.

Renzo Pintus

Riceviamo e pubblichiamo:
La  democrazia degenerata

Convinti come scriveva
Frisch che chi dice di non occu-
parsi di politica ha già fatto le sue
scelte: è di fatto al servizio di chi
gestisce il potere, entriamo nel
dibattito attorno a questa
Amministrazione Comunale e alla
paralisi della Democrazia in que-
sta città.

Diciamo subito che que-
sta Giunta di destra ha battuto tutti
i records di incapacità aggiungen-
do il disvalore della confusione più
assoluta. Da troppo tempo un
mercato indegno viene spacciato
per dibattito politico. Sarebbe
finalmente l'ora che il sig. Sindaco
prendesse coscienza del suo
ruolo stabilito peraltro dalla legge,
e che ricordandosi della reputa-
zione che da più parti gli è stata
sempre riconosciuta e dei suoi
capelli bianchi , mandasse al dia-
volo mercanti e questuanti e final-
mente si decidesse ad ammini-
strare questa città, senza spreca-
re il suo tempo prezioso a crimina-
lizzare critiche e dissenso.

Partendo dai fatti locali,
però, si impone qualche riflessio-
ne più profonda sulle responsabi-
lità che anche l'opposizione,
anche quando ha governato, ha
avuto nel confezionamento di una
cultura che ci costringe a schemi
contorti e inappropriati. In epoca
ormai remota, chi aveva fatto
della Politica una ragione di vita (e
non per vivere), spesso si è trova-
to a controbattere la solita affer-
mazione tanto perentoria quanto
superficiale: "… tanto i partiti sono

tutti uguali! ".
Per anni ci siamo oppo-

sti a codesta bandiera del qualun-
quismo spiegando che dietro
quelle sigle comunque c'erano
individui, idee, culture, speranze
ed obiettivi profondamente diver-
si, quando non antitetici. Da un po'
di tempo, invece, al sentire questo
refrain la consapevolezza che le
cose non stanno più così ci impe-
disce di rispondere con la vee-
menza e la convinzione di una
volta. Oggi assistiamo di fatto alla
sostituzione della democrazia
partecipata con la democrazia
degenerata.

La presenza nella vita
della città viene sostituita da quel-
la nelle segreterie dei deputati. E
basta. La città muore, il cittadino,
addolorato, si gira dall'altro lato.
All'incremento del disagio corri-
sponde una riduzione della parte-
cipazione ed un atteggiamento di
delega perpetua dei propri diritti. I
partiti vengono intesi solamente
come strumenti di interesse e
poteri sempre meno trasparenti,
come il patronato dei potentati. 

L'azione politica degli
ultimi anni è andata al di là del ter-
reno politico ed economico ed è
riuscita ad incidere sul costume,
nel comportamento, nelle scelte di
valore, sul modello di vita. Lo
dimostra il fatto, per esempio, che
iniziative legislative che una  volta
sarebbero state considerate inac-
cettabili dalla sinistra come quella
sul lavoro interinale che legalizza
di fatto la drastica riduzione dei
diritti dei lavoratori, privilegiando
di fatto il ricatto e la precarietà,

vengano spacciate per conquiste
rivoluzionarie e risolutive della
disoccupazione.

Poco conta se a prezzo
dell'inasprirsi delle disuguaglianze
e delle contraddizioni. La modifica
dell'articolo 18 avrebbe rappre-
sentato solo la ciliegina sulla torta.
Lo stupore aumenta quando ci si
accorge del concorso in questo
processo anche delle forze catto-
liche, qualunque sia la loro area di
riferimento, che non si sono rese
conto, forse perché non hanno
voluto, che questa legge minava
in maniera catastrofica la struttura
portante del loro modello di socie-
tà rappresentato dalla famiglia.

Come fa un giovane a
realizzare un progetto di famiglia
quando viene a mancare la sicu-
rezza del posto di lavoro, anche
per chi ce l'ha, dato che il datore di
lavoro ha tutto il diritto di non rin-
novare il contratto?

La politica, dunque, non
viene più intesa come dibattito e
lotta, anche aspra, tra idee e posi-
zioni diverse che, in senso oriz-
zontale, spaziava tra l'estrema
destra e l'estrema sinistra. No,
oggi è cambiato il senso della pro-
spettiva. Non più da destra verso
sinistra ma dall'alto in basso, chi
sta su e chi sta giù. Conta solo
gestire il potere ovviamente inteso
nel suo significato più bieco senza
principi o contenuti. Chi sta giù,
pazienza, può sempre cambiare
scuderia. Ormai nessuno si scan-
dalizza più per niente e una giusti-
ficazione si fa sempre in tempo a
trovarla.

E cosa dire a questo

proposito, tornando a parlare
delle cose di casa nostra, di que-
sto intrecciarsi di candidati e di
consiglieri comunali che vanno e
vengono perché i soliti pirla, sì i
soliti pirla dei cittadini non puni-
scono i loro comportamenti dettati
esclusivamente da una immoralità
e sfrontatezza senza freno?

Diceva Francisco Goya :
" Ci sono persone la cui faccia è la
cosa più indecente di tutto il
corpo". Assistiamo dunque al ripu-
dio dell'etica. Etica intesa come
scienza del costume che, regolan-
do le azioni dell'uomo in conformi-
tà con la legge morale, è volta al
conseguimento del bene. Etica di
cui i partiti devono essere i custo-
di ortodossi.

Crediamo che sia giunto
il momento di riappropriarsi di
questo Valore attraverso la parte-
cipazione ed uscire dalla crisi
morale per dare un senso alla
nostra esistenza di cittadini.

Proprio per questo chie-
diamo ai partiti dell'opposizione di
riconquistare il ruolo centrale che
spetta loro  e che, a partire dalla
composizione di liste e proposte di
giunta alle elezioni provinciali, si
esprimano in maniera chiara ed
inequivocabile su questo mercato
delle vacche, impegnandosi uffi-
cialmente ad evitare che in futuro
si possano verificare altri "ritorni
del figliol prodigo" al fine di restitui-
re un minimo di dignità e credibili-
tà alla istituzione "partito". In caso
contrario questa volta potrebbe
accadere che qualcuno decidesse
di non essere più un "pirla".

Francesco Mancuso
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Riceviamo e pubblichiamo:
Parco culturale Rocca di

Cerere

Si è riunito presso la
Provincia Regionale di Enna, il
Comitato di coordinamento del
"Parco Culturale Rocca di
Cerere". Al centro della discussio-
ne l'attività svolta dalla Società
Consortile "Rocca di Cerere",
soggetto gestore del Parco
Culturale, il monitoraggio dell'atti-
vità svolta dai Partner e la pro-
grammazione dell'attività futura.
Presenti alla riunione i rappresen-
tanti dei Comuni soci della Rocca
dì Cerere: Enna (Sindaco Ardica),
Leonforte, Aidone, Nissoria,
Valguarnera, Calascibetta,
Villarosa, P. Armerina ed Assoro
(Ass. Bannò) ed i rappresentanti
degli Enti gestori dei siti ricadenti
all'interno dei Parco: Isp.
Dipartimentale Foreste (Giacorno
Patti), Az. Foreste Demaniale,
Provincia Reg.le di Enna
(Giuseppe Vitale), Italia Nostra
(Edoardo Bartolotta.),
Soprindentenza ai BB.CC.AA.
(Silvio Gangitano), Ente Parco

Floristella Grottacalda (Salvatore
Di Vita).

Presenti altresì per il
Comitato di Coordinamento del
Network l'Avv. Carmelo Lombardo
e la Dott.ssa Maria Panateri, e per
la Società "Rocca di Cerere" il
Presidente Vincenzo Lacchiana, il
Direttore della Società, Dott.
Salvatore Troia e la Dott.ssa
Trovato Rossella.

Il Dott. Troia ha illustrato
l'attività svolta dall'ultimo incontro
dalla Società Rocca di Cerere e
dal Comitato di coordinamento dei
Geoparchi europei, precisando
che nei mesi di attività trascorsi è
stato compiuto il tentativo di veico-
lare il concetto di Geoturismo sia
verso l'esterno che verso l'interno
del territorio, puntando soprattutto
sulla formazione delle risorse
umane da coinvolgere.

In tal senso la presenta-
zione di numerosi progetti, con il
coinvolgimento come partners di
istituzioni locali, di istituti scolasti-
ci, enti, università, Associazioni di
categoria, centri dì formazione
ecc.
[ ... ] E' stata sottolineata

negli interventi la rilevanza dei
numerosi siti minerari esistenti in
Provincia e l'importanza di prov-
vedere al recupero ambientale
anche con interventi infrastruttura-
li, per garantire dei più elevati
standard qualitativi, nonché l'op-
portunità di aderire come
Geoparco alla Carta di Cagliari ed
entrate nella rete di rilevamento
dei Geositi di Genova.

Posta anche l'attenzione
sull'importanza della creazione di
una rete ecomuseale per la parti-
colare specificità dell'ambiente
minerario e l'opportunità della
creazione di un'agenzia di svilup-
po sui modelli già esistenti.

L'adozione e l'utilizzo di
una metodologia di lavoro ed una
immagine coordinata nel materia-
le promozionale, rappresenta lo
strumento fondamentale e la filo-
sofia su cui si fonda il Network,
che è la stessa filosofia che a
livello europeo viene realizzata
dalla Rete dei Geoparchi europei.
La creazione di percorsi di valoriz-
zazione delle risorse del territorio
(percorsi enogastronomici,
archeologici) senza trascurare

l'aspetto primario delle attività pro-
duttive è uno degli obiettivi da
porsi.

L'iniziativa del Geoparco
ha concluso il Dott. Troia, intende
essere il coordinamento delle sin-
gole strategie adottate da ciascun
ente, questo significa che è com-
pito di ciascun ente impegnarsi a
lavorare per la valorizzazione e la
salvaguardia del territorio, in ter-
mini di sviluppo sostenibile e di
incremento dell'offerta turistica ed
elaborare delle strategie che
devono essere comunicate alla
Società per garantire il persegui-
mento di una strategia integrata.
Un invito ai rappresentanti pre-
senti a cercare di rendere fruibili i
siti, comunicare gli eventi e le ini-
ziative organizzate nei vari
Comuni ed Enti al fine di calenda-
rizzare gli eventi per tempo.

Obiettivo primario deve
essere quello di rafforzare la logi-
ca di rete, per cui l'iniziativa che si
svolge in un sito deve essere
occasione di promozione e visita
degli altri siti.

Il Comitato di Coordinamento
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Nel 1995 la Regione
Siciliana ha istituito la prima
Riserva Naturale Speciale in
Sicilia, quella del lago di
Pergusa, per tutelare un
"ambiente lacustre di origine tet-
tonica che per la sua estensione
ospita una ricchissima varietà di
avifauna e rappresenta l'unica
zona umida di sosta nel cuore
della Sicilia per gli uccelli migra-
tori". Sono dunque tre le compo-
nenti di questa riserva: la sua
origine, l'ambiente umido e l'avi-
fauna.

La prima peculiarità del
bacino è data certamente dalla
sua origine tettonica. Esso,
infatti, posto a 921 metri sul
livello dei mare (con un minimo
di 667 metri), è stato originato
da uno sprofondamento del ter-
reno avvenuto nel corso della
nostra era geologica. Questa
caratteristica, che ha conferito al
bacino una forma ellittica, è resa
unica anche dalla sua natura
endoreica, cioè il lago non ha né
immissari né emissari, e si
approvvigiona di acqua soltanto
con il contributo atmosferico, sia
superficiale che attraverso una
falda. Approvvigionamento che
risente della cadenza decennale
di periodi di siccità e piovosità.
Le acque salmastre del lago di
Pergusa, inoltre, rendono il baci-
no un interessante sito naturali-
stico, tanto da essere inserito
nella "Carta dei biotopi d'Italia"
redatta nel 1971 dal CNR.

La rilevanza naturalisti-
ca del lago di Pergusa è data
anche da un insieme di fattori
che rendono "speciale" questo
ambiente in tutta la Sicilia.
L'area pergusina, per esempio,
pur rientrando geograficamente
in una tipologia climatica di tipo
mediterranea, è più vicina al
clima continentale; ciò a causa
di inverni umidi e freddi, con
temperature vicine allo zero, ed
estati non molto calde con tem-
perature, in media, intorno ai 22-
27 gradi centigradi.

La flora, ovviamente,
risente di queste condizioni
ambientali; così come risente
dei cambiamenti introdotti dal-
l'uomo soprattutto nell'ultimo
secolo. Testi classici, infatti,
descrivono l'area di Pergusa
come una località in cui si svi-
luppavano  boschi rigogliosi di
cui, oggi, rimane ben poco nella
cosiddetta "Selva Pergusina",

una zona boschiva del Demanio
Forestale a ridosso del lago.
Rimane ben poco anche di quel
complesso paludoso bonificato
durante gli anni Venti del
Novecento.

Oggi è possibile distin-
guere soltanto due zone: il can-
neto e il giuncheto. La parte più
vicina alle acque è il giuncheto,
caratterizzato dalla presenza
dello Juncus acutus, dello
Juncus maritimus, del Solanum
dulcamara e dalla Tamerice. Il
canneto, invece, è più esterno,
ed è caratterizato dalla Canna
comune, dalla Tamerice e dalla
Calistegia sepium, una pianta
erbacea che si avviluppa tra le
canne. La fascia più esterna
(quella più vicina all'autodromo)
è caratterizzata dalla presenza
di Rubus uImifolius Schoft che
spesso è dominante e di
Sambucus nigra. Le canne
spesso sono avviluppati dalla
Calystegia sepium e dal
Solanom dulcamara.

Più vicino alla riva dei
lago vivono alcune piante che
riescono a sopportare la forte
salinità dei terreno, e che sono
tipiche di ambienti marini e lagu-
nari. Tra esse meritano menzio-
ne la Salicornia e la Suaeda per-
ché certamente si tratta di pian-
te introdotte in tale ambiente
solo in epoche recenti, probabil-
mente attraverso semi traspor-
tati dagli uccelli. In primavera le
alture circostanti il lago si colo-
rano di rosso per la presenza
dei fiore dei papavero. Presente
anche l'Allium dai fiori rosa e
bianchi.

La composizione della
fauna che attualmente popola il
territorio della riserva è stretta-
mente legata alle condizioni cli-
matiche e vegetazionali che
caratterizzano, oltre all'area
strettamente lacustre - acquati-
ca e ripariale - anche quella cir-
costante che per gli elementi
dotati di più ampia vagilità si
estende certamente ben oltre i
limiti dei bacino: ciò vale in par-
ticolar modo per quegli animali
che, come i mammiferi e soprat-
tutto gli uccelli, sono capaci di
ampi spostamenti. Ad ogni buon
conto va costantemente tenuto
presente che la immediata vici-
nanza di insediamenti antropici,
con le attività connesse (in
primo luogo agro-pastorali),
condiziona profondamente, in

s e n s o
sop ra t t u t t o
negativo, la
presenza di
specie ani-
mali che
p o t e n z i a l -
m e n t e
po t rebbe ro
trovare in
q u e s t ' a r e a
c o n d i z i o n i
idonee alla
loro sopravvi-
venza ma che vengono allonta-
nate in conseguenza di una loro
particolare sensibilità al disturbo
antropico. Per quanto riguarda
la fauna, le acque del lago, a
causa della crisi idrica di questi
ultimi decenni, sono completa-
mente prive di pesci.

Abbonda invece l'avi-
fauna: stanziale, di passo e
svernante. Tra aprile e maggio e
tra ottobre e novembre Pergusa
diventa vero e proprio crocevia
di volatili appartenenti agli ordini
più svariati, molti dei quali sono
specie protetta a vario titolo. La
Folaga (Fulica atra), l'uccello
acquatico più comune in laghi e
paludi, è tra i frequentatori più
assidui del lago: ogni anno si
contano oltre cinquemila esem-
plari, molti dei quali stanziali,
avendo trovato tra il fitto giun-
cheto dei bacino un luogo ideale
dove costruire il proprio nido e
riprodursi. 

Sono le anatre, però, i
principali protagonisti delle
acque di Pergusa. Vi troviamo,
infatti, una nutrita presenza di
Moriglioni (Aythya ferina), più
comunemente conosciuti coi
nome di "capirossi" per la loro
testa di colore rosso ruggine; di
Alzavole (Anas crecca), le ana-
tre più piccole d'Europa; di
Fischioni (Anas penelope), chia-
mati così per il caratteristico
fischio; di Mestoloni (Anas cly-
peata), con il loro becco a cuc-
chiaio; raramente di Moretta
tabaccata (Aythya nyroca), la
piccola anatra color ruggine; e
del vistoso Germano reale
(Anas platyrhynchos).

Negli ultimi anni, inol-
tre, con le sue ali inarcate verso
l'alto in un lento ed agile volo, il
Falco di palude (Circus aerugi-
nosus) ha cominciato a solcare il
cielo che sovrasta il lago: una
coppia di falchi, infatti, per la
gioia dei tanti appassionati di

bird watching, ha scelto i canne-
ti di Pergusa per nidificare.

Che l'avifauna sia l'ele-
mento faunistico più interessan-
te di Pergusa lo confermano
anche le numerose presenze di
Porciglioni (Rallus aquaticus),
Fenicotteri rosa
(Phoenicopterus ruber), di cico-
niformi come l'Airone cenerino
(Ardea cinerea) e la Garzetta
(Egretta egretta), alcune specie
di limicoli come il Chiurlottello
(numenius tenuirostris), la
Pittima reale (Limosa limosa),
la Pettegola (Trinca totanus), il
Cavaliere d'Italia (Himantopus
himantopus) la Pavoncella
(Vanellus vanellus). Tra i passe-
riformi, invece, merita di essere
citato il Cannareccione
(AcrocephaIus arundinaceus)
varietà gigante di cannaiola, i
cui nidi sono facilmente indivi-
duabili tra le canne adiacenti il
bacino. Tra i predatori notturni
segnaliamo le specie pretette
dell'Assiolo (Otus scops) e del
Barbagianni (Tyto alba).

Le colline e le alture
sovrastanti il perimetro del lago,
inoltre, sono l'habitat ideale per
la Coturnice sicula (Alectoris
graeca whitakeri), varietà regio-
nale della pernice di montagna,
e per il più elegante dei falchi, il
Lanario (Falco biarmicus).

Tra i mammiferi pre-
senti a Pergusa citiamo l'istrice
(Hystrix cristata) e alcuni chirot-
teri, pipistrelli attirati dall'abbon-
danza di insetti che popolano la
zona dei lago.

Da segnalare, infine,
tra i rettili, la Testuggine comune
(Testudo hermanni), la
Testuggine palustre europea
(Emys orbicularis), la caratteri-
stica Biscia dal collare (Natrix
natrix), il Colubro situlo (Elaphe
situla) e l'endemica Vipera
(Vipera aspis hugyi).
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A circa 8 km dal sema-
foro di Enna Bassa, a destra,
dopo aver superato le ultime
case di Pergusa, si segue l'in-
dicazione "Autodromo" e si
percorre circa 1 km sino ad
arrivare a un boschetto di pini e
cipressi. Si continua sino ad
incontrare un cartello con l'indi-
cazione dell'area attrezzata
"Selva Pergusina". Si posteg-
gia l'autovettura ai bordi della
strada e si accede all'area
attraverso diversi cancelli.

L'area è ubicata in
posizione sopra elevata rispet-
to alla strada e si entra sia per
una scalinata sia per un sentie-
ro in terra battuta che si adden-

tra dentro il bosco. Le strutture
ricettive sono formate da tavoli,
panche, punti cottura, fontanel-
le e un piccolo parco giochi per
i più piccoli. L'ombrosità causa-
ta dai fitti boschi e la vista sul
lago sono un unicum dell'area
di Pergusa.

Alla selva è annessa
un allevamento di daini e
caprette tibetane per la gioia
dei bambini.

L'area è meta obbliga-
ta di scolaresche in gita scola-
stica e di gitanti domenicali che
alla bellezza dei luoghi posso-
no conciliare un sano e saluta-
re riposo dallo stress quotidia-
no.

Ovidio (I secolo d.C.) individuò nel lago di Pergusa il luogo in cui
Proserpina fu rapita da Plutone e portata negli inferi. In Le
Metamorfosi, descrisse il lago così: 
Evvì un lago, di chiare acque profonde, 
Non lungi a' muri Ennei, per nome Pergo. 
Non mai tanti il Caistro ode sull'onde 
Cigni cantar, quanti n'han quivi albergo; 
Dal sol l'adombra con l'opache fronde 
Selva che a' fianchi lo difende e a tergo; 
Sempre fior qui son, qui mai non verna, 
Qui ride il suol di primavera eterna... 

Anche lo storico Diodoro Siculo, l'oratore Cicerone e il
poeta Claudiano  fecero riferimento al lago e allo splendore dei suoi
dintorni. Una moneta  siculo-romana, con la testa di Cerere (madre
di Proserpina) impressa su  una delle facce, ricorderebbe l'evento
mitologico. Il territorio che circonda  lo specchio d'acqua, caratteriz-
zato da colline con pendenze dolci e uniformi, ha interessato da
sempre il mondo degli studi, dal punto di vista archeologico.

Nel 1958, Enrico
Sinicropi, nell'opera "Enna nella
storia, nell'arte, nella vita", scris-
se: " Il luogo più delizioso del
territorio Ennesi è il lago di
Pergusa, sulle cui sponde, dal
novembre ad aprile, è costante il
brulichio dei cacciatori che ven-
gono dalla città di Enna e da
altre vicine, avidi di far colpo
sulle anitre, sui germani reali,
sulle folaghe, sugli aironi e su
tutte le specie di uccelli acquati-
ci migratori, che popolano il lago
in quantità talvolta sorprendenti.
È caccia spietata, che si dà
anche di notte … è classica la
pesca di certi pesciolini gustosi,
che comunemente si chiamano,
sul luogo, mazzamurru, delle
anguille, delle tinche, dei cefali e
di qualche
altra specie
… dalle
descrizioni
degli anti-
chi appare
chiaro, per-
ciò, che il
lago era cir-
condato da
selve  e da
boschi, ma

oggi esistono soltanto pascoli
perennemente verdeggianti e
ville, vigneti e una vegetazione
lussureggiante … In primavera il
lago diventa un Eden; villeggian-
ti e podisti ne allietano i cari luo-
ghi con ritmo incessante …
Osservato da un punto qualsivo-
glia delle alture di contrada
Zagaria, ad ovest, il lago sotto-
stante, a forma di poligono irre-
golare, circondato dalle colline
decrescenti lentamente, con lo
sfondo meraviglioso di uno scor-
cio deiNebrodi dell'Etna superba
e della zona etnea, che arriva
sino a Leonforte, è panorama
fortemente incantevole, da con-
fondere il sogno con la realtà …
natura e poesia stringono l'os-
servatore nel profondo dell'esta-

si estetica,
in attimi di
godimento
veramente
straordina-
rio, che non
si potrebbe
da alcuno
immagina-
re, se non
l'abbia pro-
vato".

Il lago di Pergusa è
uno degli ultimi due laghi natu-
rali che rimangono in Sicilia. Di
origine tettonica, è un bacino
chiuso senza immissari ed
emissari ed è alimentato dalle
acque piovane che scorrono in
superficie e da alcune falde
freatiche.

Per le particolari condi-
zioni ambientali, il lago di
Pergusa è unico forse in Italia e
con scarsi riscontri in Europa.
Le sue acque, leggermente sal-
mastre, sono interessate da
fenomeni biologici, come quello
dell'arrossamento dovuto alla
presenza di una ricca flora bat-
terica solfossidante. La
colorazione totale o
parziale delle acque
avviene in determinati
periodi dell'anno (mesi
estivi) e in condizioni
ottimali. Tale fenomeno
fu studiato nel 1932 dal
professor A. Forti che
definì il lago di Pergusa
"lago di sangue".

Per il profes-
sor Sergio Angeletti
"questo lago rappresenta un
meraviglioso esempio in piccolo
della formazione delle masse
oceaniche da cinque a quattro
miliardi e mezzo di anni avanti
Cristo. Esso si è formato per
sprofondamento di tufi calcarei
pliocenici; e come a suo tempo
gli oceani sono diventati salati
per dilavamento dei sali minera-
li così è avvenuto qui, nel cuore
della Sicilia, per questo lago
che in piccolo permette di riper-
correre e di esemplificare cultu-
ralmente ed educativamente un
fenomeno tanto importante". 

Questo ambiente rap-
presenta la più importante zona
umida per la sosta e lo sverna-
mento delle specie migratrici in
Sicilia, e ospita in media, in tutti i
mesi dell'anno, il 50 per cento
del totale degli uccelli acquatici
presenti in altri laghi naturali e
nei bacini artificiali siciliani. Nel
lago di Pergusa sono state
osservate 104 specie acquati-
che.

Il bilancio idrologico di
Pergusa è sostanzialmente con-
dizionato dall'entità degli afflussi
meteorologici e dalle perdite per
evapotraspirazione, influenzati
principalmente dalla temperatu-

ra. Il lago è circondato da un'au-
topista che impedisce un più
massiccio interramento del baci-
no e che ha definito il livello mas-
simo dell'acqua. Prima del 1860
il lago aveva una profondità
massima di 7 metri circa; attual-
mente, purtroppo, ha una pro-
fondità di meno di 2 metri e
un'estensione di meno di 1,2 km.

L'ambiente circostante
è completamente antropizzato,
a parte un piccolo bosco, di pro-
prietà demaniale, e una vasta
area con residui della vegeta-
zione originaria.
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Nel 1950, per volontà dei sindaco di
Enna Paolo Savoca, fu posta la prima pietra di
quello che sarebbe diventato l'impianto sportivo
più importante del Meridione d'Italia: l'autodro-
mo di Pergusa. La pista, ricavata da una stradi-
na già esistente, ospitò la prima gara nel 1958
con l'ottava edizione del Gran Premio di
Pergusa, vinto da Giulio Casabianca su Osca
1000, alla media di oltre 172 Km orari, davanti
a un pubblico di 50 mila spettatori.

Il circuito di Pergusa, grazie ai suoi
lunghi rettilinei e ai curvoni molto en presto un
appuntamento particolarmente atteso dai piloti.

Nel 1962 il circuito ospitò la prima edi-
zione dei Gran Premio dei Mediterraneo, con le
Ferrari Formula Uno di Giancarlo Baghetti e
Lorenzo Bandini che si contesero il primo
posto. 

Due anni dopo venne costituito l'Ente
Autodromo e ne divenne presidente Rino
Mingrino. Negli anni successivi iniziarono i
lavori per migliorare la pista, le infrastrutture e i
servizi. 

Agli inizi del 1970 incominciò la costru-
zione della tribuna e vennero aggiunte le chica-
nes per rendere più sicuro il velocissimo ovale.

Il tracciato dell'autodromo di Pergusa è
lungo 4950 metri. La linea di partenza, domina-
ta dalla tribuna coperta, capace di contenere
seimila spettatori, si innesta alla prima curva a
sinistra della variante "Vivaio"; usciti dalla curva
si percorre un tratto di rettilineo per arrivare alla
"esse" della varante "Piscina"; segue il notevo-
le allungo che conduce al successivo rallenta-
mento, la chicane "roserpina" sta in prossimità
della grotta dedicata alla divinità mitologica del-
celebre ratto. 

Nel tratto finale del circuito è stata
creata un'altra chicane per ridurre la velocità
del famoso "curvone" dove si raggiungevano i
260 chilometri orari. Si arriva così all'ultimo ral-
lentamento della pista: la chicane "Zagaria", la
più impegnativa a causa dell'alta velocità con la
quale vi si giunge.

Gli ambientalisti e il mondo scientifico
ritengono l'autodromo il maggior responsabile
della crisi dellago e dello stato in cui oggi si
trova e da tempo ne hanno chiesto la delocaliz-
zazione.

Aglio roseo (Allium roseum) una
perenne bulbosa. Dai bellissimifíori
cha dal rosa sfumano al bianco, deli-
cati ma vistosi.

Asfodelo giallo (Aspliodeline lutea)
detto anche "porraccio" ed è diffuso
lungo pascoli aridi e incolti. E una
pianta perenne con fusto eretto. Le
foglie partono tutte dalla base. Fiorisce
da marzo a giugno e i fiori sono raccol-
ti in una soda di pannocchia.
Bellichina (Anagaffis arvensis)
Chiamata anche "centonchio", una pri-
mulacea dai vari colori (azzurro, viola,
rosso mattone, rosa ecc.). Le bellichi-
ne sono piante velenose. Fiorisce da
aprile a ottobre.

Canna palustre (Phraqmites austra-
lis)
E la più alta graminacea italiana e
costituisce la fascia vegetazionale più
esterna di fiumi, torrenti e laghi. i fusti
hanno larghe e coriacee foglie lisce di
colore grigio-verde. Questa canna ha
grandi infiorescenze di colore bruno,
circondate da soffici peli bianchi e
setosi. Fiorisce da agosto a ottobre.
Giunco (Juncus acutus)
Esistono diversi generi della famiglia
delle Juncacee e sono quasi sempre
tipici di terreni molto umidi. Hanno fusti
robusti eretti con tre ordini di foglie
guiniformi molto ridotte. Producono

rizomi sotterranei o tuberi e hanno
infiorescenze disposte a ciuffi all'apice
del fusto.
Morella (Solanum dulcamara)
Erba perenne che spesso avviluppa le
canne. Ha fiori viola e i frutti sono delle
bacche globose verdi e poi rosse.
Orchidea Esistono, sparse un po' in
tutte le riserve della provincia di Enna,
numerose varietà di orchidee, tra cui
l'Ophrys speculum, l'Ophrys bombiflo-
ra, l'Ophrys tenthrodinifera, l'Ophrys
fusca e l'Orchis italica.
Salicornia (Salicornia patula)
Pianta che si adatta bene agii acquitri-
ni salati. Le foglie sono apparentemen-
te assenti e i fusti sono robusti e car-
nosi. Hanno fiori poco appariscenti che
sono collocati ai nodi superiori dei
rami.

Sambuco (Sambucus nigra)
Sulle sue cime ombrelliformi sboccia-
no profumatissimi fiori bianchi e matu-
rano frutti commestibili dal caratteristi-
co colore nero-violaceo. In alcuni tratti
forma densi popolamenti soprattutto
nel tratto a sud dove si riscontra una
fascia continua di circa 1300 metri.
Tamerice (Tamarix gallica e Tamarix
canariensis)
Piante arbustive che raggiungono
anche i sei metri di altezza con foglie
squamiformi e persistenti ridotte al
minimo per neutralizzare l'effetto del

vento e del sale. I fiori, riuniti in race-
mi, sono molto piccoli, di colore rosa e
bianco.
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Airone Cenerino (Ardea cine-
rea) Status: di passo.
L'airone cenerino è il più comune
tra gli aironi europei. È la specie
più sedentaria di tutte e a volte-
sverna anche in Sicilia. Gli adulti
raggiungono anche il metro d'al-
tezza, e sono caratterizzati dal
dorso color cenere e dal collo
biancastro. Un lungo pennacchio
nero parte dietro l'occhio e scen-
de fino sulla nuca in un ciuffo di
penne filiformi.
Alzavola (Anas crecca) Status:
svernante.
E' la più piccola anatra d'Europa,
misura infatti 36 centimetri appe-
na. Il maschio di questo migrato-
re è molto appariscente per la
sua testa bruna caratterizzata da
una fascia verde curva. Nella
Riserva di Pergusa se ne avvi-
stano ogni anno da 750 a 1000
esemplari, la maggior parte dei
quali è solo di passo. Non di
rado, però, lo specchio d'acqua
molto calmo dei lago di Pergusa
diventa il loro habitat per lo sver-
namento.
Barbagianni (Tyto alba) Status:
stazionario.
Il bianco rapace notturno è sicu-
ramente il più "simpatico", dei
suoi simili per la caratteristica

faccia a forma di cuore.
Preferisce vivere in ambienti
naturali modificati dall'uomo;
infatti nidifica spesso anche in
casolari diroccati.
Cannareccione (Acrocephalus
arundinaceus) Status.- staziona-
rio.
Detto anche Cannaiola
Maggiore, è presente in tuffa
Europa e vive di preferenza tra i
canneti nelle immediate vicinan-
ze dell'acqua. li ricco canneto dei
lago di Pergusa ospita numerosi
esemplari di questa specie, che
dimostra una spiccata abilità nel

l'arrampicarsi e nello scivolare
su e giù dalle canne. Nel canne-
to dei lago, infatti, uno sguardo
attento non manche di notare i
caratteristici nidi appesi tra le
canne.
Cavaliere d'Italia (Himantopus

himantopus) Status: di passo.
Lungo 30/40 centimetri è facil-
mente riconoscibile per l'elegan-
te livrea nera e le lunghe zampe
rosse. Alcuni anni fa questa spe-
cie stava per estinguersi in Italia;
adesso, invece, la popolazione
italiana di questa specie è tra le
più numerose d'Europa.
Coturnice sicula (Alectoris
graeca whitackeri) Status: sta-
zionario.
E' la specie endemica siciliana
della comunissima pernice di
montagna. Un tempo era molto
frequente sull'isola, ma la caccia
spietata e l'avanzare dei campi
coltivati meccanicamente hanno
condotto questa specie quasi
all'estinzione. La ginestra delle
colline pergusine e la protezione
della riserva sono diventati forse
uno degli ultimi spazi in Sicilia in
cui la coturnice riesce ancora a
riprodursi.
Falco di palude (Circus aerugi-
nosus) Status: svernante.
Questo rapace lungo circa 50
centimetri vive di preferenza
nelle paludi con fitti canneti, ma
anche nei pantani e negli acqui-
trini. In Sicilia viene soltanto per
svernare e da qualche anno una
coppia di questa specie frequen-
ta l'area del lago di Pergusa.
Non è facile avvistarlo perché
spesso vola radende all'acqua o
al terreno a caccia di roditori,
rane e pesci.
Fenicottero rosa

(Phoenicopterus ruber) Status:
di passo.
Elegantissimo con il suo piumag-
gio bianco-rosa. In Italia Pidifica
soltanto in Sardegna, dove vive
in ambienti lagunari salmastri in
cui setaccia il fondo melmoso
alla ricerca di cibo. Sverna in
Nord Africa e, nel corso dei suoi
viaggi migratori, non di rado
sosta alcuni giorni anche nel
lago di Pergusa.
Fischione (Anas penelope)
Status: svernante.
E' una delle specie che frequen-
ta più assiduamente il lago:
mediamente, ogni anno, se ne
avvistano anche oltre mille
esemplari, alcuni dei quali deci-
dono pure di fermarsi a sverna-
re. Il fischione è un'anatra di
superficie caratterizzata da testa
colore rossiccio, fronte giallastra
e petto rosso. Generalmente
vive a folti gruppi in zone umide
con acque basse e vegetazione
acquatica, anche se preferisce
nidificare a terra tra la vegetazio-
ne.
Folaga (Fulica atra) Status: sta-
zionario e svernante. 
Ha le dimensioni di un'anatra,
anche se non lo è. E' riconoscibi-
le per il suo piumaggio nero e il
becco bianco. A Pergusa vive in
modo stazionario in grossi bran-
chi e, tra esemplari di passo e
"residenti" se ne contano anche
oltre cinquemila.
Gambecchio (Calidris minuta)
Status: di passo. 
Lungo 13 centimetri è il limicolo
più piccolo. In periodo riprodutti-
vo presenta il dorso con una
colorazione marrone rossastra
con una "V" chiara sul mantello.
Il suo habitat è la tundra artica e
sverna nell'Europa Meridionale e
nel Nord Africa. A Pergusa si
ferma durante i suoi lunghi viag-
gi migratori.
Garzetta (Egretta garzetta)
Status: di passo.
Questo piccolo airone bianco è
stato avvistato soltanto sporadi-
camente nella Riserva di
Pergusa e in pochi esemplari.
Ha piumaggio interamente bian-
co e lunghe zampe nere con tipi-
ci piedi gialli. Generalmente vive
in zone umide con acque basse.
Germano reale (Anas
pIatyrhynchos) Status: svernan-
te.
Tra le anatre più conosciute
d'Europa, è il progenitore di quel-
la domestica. Il piumaggio del

maschio è particolarmente bello
e caratterizzato da una testa
colore verde metallico con colla-
re bianco, becco giallo e coda a
ricciolo. Si nutre di foglie, insetti
e crostacei, preferibimente capo-
volgendosi nell'acqua. A
Pergusa è sempre stato presen-
te per lo svernamento, ma vi ha
soggiornato anche nella bella
stagione. Tuttavia, negli ultimi
tempi, a causa della poca acqua,
la presenza del germano reale è
diventata sempre più sporadica.
Mestolone (Anas clypeata)
Status: svernante.
E' un'anatra di superficie caratte-
rizzata da un grande becco a
mestolone - da cui prende il
nome - con il quale setaccia la
superficie dell'acqua alla ricerca
di cibo. Il maschio ha un piumag-
gio molto vistoso con il capo di
colore verde e i fianchi castani,
simile al germano reale. A
Pergusa il mestolone ha avuto
momenti di grande diffusione
con colonie invernali anche di
centinaia di esemplari.
Moretta tabaccata (Aythya
nyroca) Status: svernante.
Anche quest'altra specie dell'avi-
fauna europea è tra le più minac-
ciate di estinzione. In Italia nidifi-
cano soltanto 50 coppie, alcune
delle quali in Sicilia: nel biviere di
Gela, nella foce dei Simeto e nel
lago di Pergusa. Facilmente rico-

noscibile per il colore bruno-ros-
siccio, la moretta tabaccata è
un'abile tuffatrice.
MorigIione (Aythya ferina)
Status: svernante.
Dopo il germano è l'anatra più
diffusa in Italia. A Pergusa se ne
contano dai 1500 ai 4000 esem-
plari ogni anno e, non di rado,
alcuni di essi nidificano nel can-
neto. Il maschio è facilmente
individuabile per il capo color
ruggine, il dorso grigio chiaro e il
petto nero. Il moriglione vive in
gruppo.
Nitticora (Nycticorax nycticorax)
Status: di passo.
A Pergusa è presente solo nel
periodo migratorio, e a volte si
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Airone Cenerino (Ardea cine-
rea) Status: di passo.
L'airone cenerino è il più comune
tra gli aironi europei. È la specie
più sedentaria di tutte e a volte-
sverna anche in Sicilia. Gli adulti
raggiungono anche il metro d'al-
tezza, e sono caratterizzati dal
dorso color cenere e dal collo
biancastro. Un lungo pennacchio
nero parte dietro l'occhio e scen-
de fino sulla nuca in un ciuffo di
penne filiformi.
Alzavola (Anas crecca) Status:
svernante.
E' la più piccola anatra d'Europa,
misura infatti 36 centimetri appe-
na. Il maschio di questo migrato-
re è molto appariscente per la
sua testa bruna caratterizzata da
una fascia verde curva. Nella
Riserva di Pergusa se ne avvi-
stano ogni anno da 750 a 1000
esemplari, la maggior parte dei
quali è solo di passo. Non di
rado, però, lo specchio d'acqua
molto calmo dei lago di Pergusa
diventa il loro habitat per lo sver-
namento.
Barbagianni (Tyto alba) Status:
stazionario.
Il bianco rapace notturno è sicu-

ramente il più "simpatico", dei
suoi simili per la caratteristica
faccia a forma di cuore.
Preferisce vivere in ambienti
naturali modificati dall'uomo;
infatti nidifica spesso anche in
casolari diroccati.
Cannareccione (Acrocephalus
arundinaceus) Status.- staziona-
rio.
Detto anche Cannaiola
Maggiore, è presente in tuffa
Europa e vive di preferenza tra i
canneti nelle immediate vicinan-
ze dell'acqua. li ricco canneto dei
lago di Pergusa ospita numerosi
esemplari di questa specie, che
dimostra una spiccata abilità nel
l'arrampicarsi e nello scivolare
su e giù dalle canne. Nel canne-
to dei lago, infatti, uno sguardo
attento non manche di notare i
caratteristici nidi appesi tra le
canne.
Cavaliere d'Italia (Himantopus
himantopus) Status: di passo.
Lungo 30/40 centimetri è facil-
mente riconoscibile per l'elegan-
te livrea nera e le lunghe zampe
rosse. Alcuni anni fa questa spe-
cie stava per estinguersi in Italia;
adesso, invece, la popolazione

italiana di questa specie è tra le
più numerose d'Europa.
Coturnice sicula (Alectoris
graeca whitackeri) Status: sta-
zionario.
E' la specie endemica siciliana

della comunissima pernice di
montagna. Un tempo era molto
frequente sull'isola, ma la caccia
spietata e l'avanzare dei campi
coltivati meccanicamente hanno
condotto questa specie quasi
all'estinzione. La ginestra delle
colline pergusine e la protezione
della riserva sono diventati forse
uno degli ultimi spazi in Sicilia in
cui la coturnice riesce ancora a
riprodursi.
Falco di palude (Circus aerugi-
nosus) Status: svernante.
Questo rapace lungo circa 50

centimetri vive di preferenza
nelle paludi con fitti canneti, ma
anche nei pantani e negli acqui-
trini. In Sicilia viene soltanto per
svernare e da qualche anno una
coppia di questa specie frequen-
ta l'area del lago di Pergusa.
Non è facile avvistarlo perché
spesso vola radende all'acqua o
al terreno a caccia di roditori,
rane e pesci.
Fenicottero rosa
(Phoenicopterus ruber) Status:
di passo.
Elegantissimo con il suo piumag-
gio bianco-rosa. In Italia Pidifica
soltanto in Sardegna, dove vive
in ambienti lagunari salmastri in
cui setaccia il fondo melmoso
alla ricerca di cibo. Sverna in
Nord Africa e, nel corso dei suoi
viaggi migratori, non di rado

Biscia dal collare (Natrix
natrix) Status: stazionario.
Può raggiungere anche i due
metri di lunghezza. E' di colore
variabile: in Sicilia è caratteriz-
zata da barre scure sul dorso
e sui fianchi. Ha abitudini diur-
ne e predilige i luoghi umidi e
isolati. Caccia anche in acqua,
in particolare rane e girini.
Colubro situlo (Elaphe situla)
Status: stazionario.
Detto anche colubro leopardi-
no per le caratteristiche mac-
chie a pelle di leopardo rosse
o rosso-gialle. Vive nelle altu-
re a ridosso del lago di
Pergusa ed ha abitudini diur-
ne. Si nutre di piccoli mammi-
feri.
Testuggine comune (Testudo

hermanni) Status: stazionaria.
Come tutti i rettili che appar-
tengono a questo antichissimo
ordine, anche la tartaruga
comune è caratterizzata dal-
l'inconfondibile guscio. È una
frequentatrice abituale della
macchia mediterranea, difficil-
mente si trova sopra i mille
metri di altitudine. Alcuni
esemplari sono stanziali nelle
colline prospicienti il lago di
Pergusa. È lunga fino a venti
centimetri ed è vegetariana.
Testuggine palustre (Emys
orbicularis) Status: staziona-
ria.
È lunga fino a quaranta centi-
metri (coda compresa). Ha il
carapace di colore verde molto
scuro, a volte nerastro, con

striature e punteg-
giature in giallo.
Passa le sue gior-
nate nelle acque
ferme, sia dei
laghetti che in pic-
coli stagni, dove si
nutre di insetti, giri-
ni, piccole rane e
molluschi.

Discoglosso (Discoglossus
pictus) Status: stazionario.
Anfibio molto simile alla rana e
al rospo. Deve il nome alla sua
lingua piatta e rotonda. La sua
colorazione è varia e misura
da cinque a sette centimetri
(un adulto maschio). Differisce
dalle rane propriamente dette
per la sua forma paffuta, per il
muso, che è più appuntito, e
per la pupilla, che è rotonda o triangolare e non orizzontale
come nelle rane. Da piccolo vive negli acquitrini, da adulto si
trova anche all'asciutto (tra i rovi e i cespugli o sotto i massi).

Istrice (Hystrix cristata) Status: stazionario.
Largamente diffuso in
tutto il territorio provin-
ciale, l'istrice ha una
corporatura tozza e
robusta (è lungo 70
centimetri e pesa 20
chili). Sul dorso e sulla
coda ha lunghi aculei
bianchi e neri che usa
come arma di difesa.
È un roditore vegeta-
riano con abitudini not-
turne.
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Riceviamo e Pubblichiamo:
Commissioni Invalidi Civili

La scrivente O.S. in rife-
rimento all'atto deliberativo n. 498
del 27/02/2003 premesso che si
da per scontato che la Direzione
Generale abbia avuto delle preci-
se motivazioni per bloccare nello
stesso momento ben cinque
Commissioni Distrettuali in data
29/1/2003, dichiara illegittimo ed
impugna l'atto di deliberazione di
cui all'oggetto, per le motivazioni
appresso riportate: 
Nell'ipotesi che una o più com-
missioni avessero compiuto irre-
golarità di tipo amministrativo o di
rilevanza penale, andavano
immediatamente bloccate soltan-
to quelle commissioni, sostituen-
done i componenti responsabili e
procedere alla sostituzione; non è
ammissibile, da un punto di vista
sindacale e morale, punire nella
stessa ipotesi, tutte le professio-
nalità esistenti e procedere poi ad
un rimpasto globale e nello stes-
so tempo discrezionale. 
La menzionata in delibera, rela-
zione dell'Ufficio di
Coordinamento di Invalidi Civili,
dimostra un inaudito atto di scor-
rettezza di rapporto sindacale con
la Scrivente, in quanto, come ben
si ricorderà, nella Commissione di
Delegazione Trattante per l'ap-

provazione dell'Atto Aziendale di
codesta USL, l'Amministrazione
convenne essere inopportuna la
persistenza di un Coordinamento
Invalidi Civili, da sostituire con la
destinazione di coordinamento
delle segreterie, quindi degli Uffici
Amministrativi, al fine di controlla-
re il flusso delle pratiche presen-
tate ed esitate.
Ove codesta Direzione Generale
avesse reputato opportuno appli-
care il principio della rotazione,
per le commissioni operanti già
da quasi cinque anni, diventa
imperativo fissare in delibera lo
stesso termine temporale per le
istituende commissioni, nessuna
esclusa ed applicare il principio
della rotazione a tutti i componen-
ti delle commissioni di cui al pre-
cedente atto deliberativo 1435
dell'11/06/1998, nessuno esclu-
so.
Non è facilmente dimostrabile,
infatti, la perfezione operativa
delle commissioni sanitarie del
Distretto di Nicosia e di Piazza
Armerina, ove sono stati riconfer-
mati i presidenti, rispetto alla
Commissione Sanitaria del
Distretto di Enna; verosimilmente
unica commissione a possedere i
requisiti voluti dalla L. 295/90,
della L. 104/92 e della L. 68/99
sin dalla data della sua istituzio-
ne.

Con questa ultima notazione, la
Scrivente sta dichiarando illegitti-
me le commissioni neoistituite
mancanti di specialisti di
Medicina del Lavoro o equipollen-
ze per legge quali gli specialisti in
Igiene e/o gli specialisti in
Medicina Legale, che per dispo-
sto di legge sono Medici
Competenti e quindi equiparati ai
medici della Medicina del Lavoro;
tranne la commissione sanitaria
di supporto alle commissioni
Distrettuali.
Per ultimo non siamo certi della
non esistenza di incompatibilità di
fatto, ci riferiamo alle richiamate
professionalità esistenti presso
l'Azienda USL 4, nella figura del
presidente della Commissione
Sanitaria del Distretto di Enna,
contemporaneamente Direttore
del Servizio di Medicina Legale
Fiscale e Necroscopica,
Coordinamento Invalidi Civili, il
quale per la professionalità acqui-
sita di Direttore del Servizio
dovrebbe avere solo compiti di
tipo organizzativo, propositivo e
di controllo, reporting e quant'al-
tro disposto dalla normativa in
vigore per la Dirigenza di 2° livel-
lo e non, essere contemporanea-
mente controllore e controllato.
Non si sviliscono professionalità
già esistenti, ma a nostro mode-
stissimo parere sarebbe stato più

proficuo riorganizzare un servizio
in atto costituito solo da due unità
operative di Medicina Legale ed
un Direttore del Servizio per tutto
il territorio della U.S.L. 4, consen-
tendo contestualmente la possibi-
lità di ingresso nelle commissioni
degli operatori medici in atto esi-
stenti anche nel distretto di
Piazza Armerina. Eventuali
responsabilità di una possibile
interruzione di Pubblico Servizio
dichiarata da terzi attraverso gli
organi di stampa, ci trova moral-
mente concordi in quanto, sinda-
calmente e socialmente, strenui
sostenitori dei diritti dell'utente
ammalato.

Giuseppe Adamo
Segretario Generale

UIL - F.P.L.
Enna

Riceviamo e pubblichiamo:
IL CONSIGLIO COMUNALE DI ENNA

MOZIONE SULLA PACE
PREMESSO

Che necessario avere il coraggio di scegliere
la pace e di dare la speranza e l'opportunità ai
popoli della terra di rendere accessibile a tutti
cibo, lavoro, scuola e sanità; Che costruire la
pace significa lavorare per la giustizia, affron-
tando la questione dei rapporti economici,
degli aiuti allo sviluppo, delle regole del com-
mercio internazionale, delle istituzioni demo-
cratiche; Che costruire la pace significa lavo-
rare per la libertà di tutti e di ciascuno e rifiu-
tare fermamente ogni violenza, intimidazione,
costrizione;

IL CONSIGLIO COMUNALE DI ENNA
RIBADISCE che la guerra non è inevitabile e
che è necessario fare tutte ciò che è possibi-
le per evitarla, mantenendo una piena auto-
nomia dello Stato Italiano dagli altri Governi
Nazionali e la disponibilità alle decisioni
dell'O.N.U.
APPREZZA gli immani sforzi fatti dal sommo
Pontefice Giovanni Paolo II per far sì che le
ragioni della pace prevalgono su quelle della
guerra e per far sì che la difesa della vita sia
assunta come valore assoluto;
CONFERMA il pieno sostegno alle Nazioni
Unite affinché continui la sua opera, in colla-
borazione con i membri del Consiglio di
Sicurezza, affinché le ispezioni sulle armi
siano portate a termine, affinché si continuino
a garantire tutte le necessarie condizioni per il

loro buon esito e affinchè le Nazioni Unite
assumano le proprie responsabilità in linea
con le dichiarazioni di Kofi Annan;
RIBADISCE la necessità del completo disar-
mo degli arsenali iracheni di armi di distruzio-
ne di massa chimiche batteriologiche, radio-
attive e nucleari, per eliminare ogni minaccia
che incombe sul popolo iracheno e sulla
regione;
CONSIDERA la risoluzione 1441 dei
Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite
non autorizza il ricorso automatico all'uso
della forza e che ogni ulteriore passo deve
quindi essere adottato dal Consiglio di
Sicurezza, dopo piena ed attenta valutazione
della situazione e sulla base di una nuova
risoluzione;
ESPRIME la propria opposizione ad ogni
azione militare di carattere unilaterale e ritie-
ne che un attacco preventivo sarebbe in con-
trasto con il diritto internazionale ed inoltre
potrebbe disgregare la coalizione internazio-
nale contro il terrorismo e portare ad una crisi
più profonda che coinvolgerebbe altri Paesi
della regione;
ESPRIME la propria solidarietà e il proprio
sostegno alle forze che si battono per un
cambiamento democratico e pacifico in IRAQ;
ESPRIME la propria preoccupazione per la
grave situazione umanitaria in IRAQ che col-
pisce soprattutto donne e bambini;
RITIENE che il modo migliore per giungere
alla pace nel Medio Oriente sia di arrestare
ogni forma di violenza e di ritorsione ed in tal

senso esprime il proprio sostegno ad ogni
sforzo di pace tra israeliani e palestinesi, per
una ripresa dei negoziati e per la lotta al ter-
rorismo e alle sue cause;
INTENDE affermare che le soluzioni militari
debbano sempre essere considerate come
l'ultima e l'estrema opzione, quando ogni altra
strada politica e diplomatica sia stata esauri-
ta, e che la Comunità internazionale e le isti-
tuzioni che legittimamente la rappresentano
devono agire sulla base di criteri chiari e
senza alcun opportunismo politico o economi-
co;

IL CONSIGLIO COMUNALE DI ENNA
Condividendo il richiamo del Capo dello Stato
aí consolidati capisaldi della politica estera,
dell'Unione Europea, della Repubblica e della
Costituzione;
DICHIARA La propria contrarietà a qualsiasi
tipo di guerra, soprattutto senza il sostegno
ed il consenso della comunità internazionale
e delle organizzazioni che la rappresentano.
TRASMETTERE Il presente documento al
Presidente della Repubblica, al Presidente
del consiglio dei Ministri, al Presidente della
Camera, al Presidente del Senato, al Ministro
degli Interni, al Presidente della Regione
Siciliaria, assicurando anche piena diffusione
alla Comunità locale.
Il Sindaco Rosario Ardica 
Il Pres. del Consiglio C. Mastroianni
I capi gruppo delle forze politiche presenti
in Cons. Com.: DS, Italia dei Valori, AN, FI,
Al Servizio della Città, PPI, UDC, Per Enna
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Accolta con grande entusiasmo dal nostro pubblico, la rubrica "Ridiamoci  su…" vuole
essere non solo un momento di simpatia e di relax  ma anche un  punto d'incontro per
chi volesse raccontare la sua:  saranno ben accetti i vostri  racconti umoristici, fred-
dure, satire e perché no anche le barzellette. Spedisci il tuo materiale a:
ridiamoci_su.dedalo@virgilio.it .  Attenzione: Invii anonimi saranno cestinati.  

a cura di Cristiano Pintus

Va al Governo e
comincia la recessione
dopo un periodo di boom
clamoroso e contro le
regole d'oro dell'economia,
ovvero in  presenza di tassi
d'interesse e d'inflazione bas-
sissimi.

Si dichiara vicino agli
alleati americani al momento della
vittoria delle elezioni…e tirano giù
le Torri Gemelle.

Si interessa perso-
nalmente delle fioriere e del-
l'organizzazione del G8; scop-
piano moti di piazza e ci scappa il
morto. Non accadeva dai lontani anni '70 .

Decide di spostare i voli da
Milano a Roma Fiumicino e cade il primo
aereo a Linate, ma non in volo, sugli han-
gars!

Vicino alla sua villa di  Arcore si
scatena un tornado devastante che gli
abitanti non ricordavano a memoria d'uo-

mo.
Varato il primo "pacchetto" dei

100 giorni del programma
Berlusconi: 6000 licenziamenti nel
settore turismo. Aggiungerei a
questo proposito che dopo il varo
del pacchetto sul lavoro,

Berlusconi stesso ha licenziato
un extracomunitario alle sue
dipendenze: ....Terim!!!!!

Durante il suo governo
l'Italia è travolta da guai di ogni

genere: alluvioni da Nord a
Sud, disastri ferroviari,
frane, follie omicide, terre-
moti, gelate, siccità, perdita

di raccolti.
Va a  trovare

Putin, lo abbraccia, si dichiara suo caro
amico e scoppia l'attacco terrorista nel
teatro di Mosca.

Fa approvare il ritorno dei Savoia
in Italia e Vittorio Emanuele si rompe la
schiena.

Mette in atto la promessa di fare
qualcosa per eliminare la disoccupazione
del sud; si risveglia l'Etna e poi parte un
terremoto.

Storna i soldi del Sud al Nord e la
terra trema a Bergamo, Brescia, Verona,
ecc.  

A distanza di un anno dal suo
insediamento va in rovina la principale
industria meccanica italiana: la Fiat. 

Promette ad Agnelli di intervenire
per risolvere i problemi della Fiat... Agnelli
muore!!!

Lode 
all'anonimo autore

ATTACCO ALL’IRAQ: O GUERRA O
PRODI?

Prodi in visita ufficiale in Egitto per tenta-
re le ultime mediazioni per la pace in medioriente.
Sta concedendosi ad una irresistibile passeggiata
nel deserto per riflettere sulle condizioni che ren-
dono quasi impossibile la pace in Iraq, quando
inciampa su una lampada e ne viene fuori un
genio. 

Questo lo ringrazia per averlo liberato
dalla schiavitù che lo opprimeva da secoli e gli
dice che per ricompensarlo è disposto a realizza-
re un suo desiderio. Prodi senza esitare un

momento dice: “Vorrei … la pace nel Medio
Oriente, vede questa mappa? Vorrei che Bush
non attaccasse mai l'Iraq e che si risolvesse una
volta per tutte il conflitto Israelo-Palestinese. 

Il genio guardando la mappa esclama:
“Impossibile! In entrambe le guerre gli Americani
hanno interessi economici troppo grandi, io sono
bravo ma non così tanto ... non penso di riuscirci
... esprimi un altro desiderio”. 

Prodi pensa ancora un po' e dice: “Vorrei
divenire bello, bellissimo... voglio questo!”

Il genio fa un lungo sospiro e risponde:
“Uhm ... vabbè ... fammi un po'  rivedere la mappa
che vediamo che si può fare...”

Dopo aver sciupato l'occasione d'oro
di una vincita miliardaria, il nostro super-eroe
della puntata precedente ha deciso di andare
in giro per il mondo a caccia di "nuovi super-
eroi", distratti ed inverosimili come lui.
Proviamo a considerare  la veridicità di una
notizia che ha dell'incredibile. 

S.Nicolò: Un Catanese di origini
Ennesi residente in un piccolo centro della
provincia di Catania, si è fatto istallare chirur-
gicamente  una sofisticata protesi elettronica
che doveva garantirgli un'erezione ogni volta
che lo desiderasse, grazie ad un telecomando
ad ultrasuoni. 

L'uomo, ovvero il Signor D.G., dopo
un periodo di forte disagio dovuto alla speri-
mentazione, ha dovuto farsi estrarre il sofisti-
cato apparecchio elettro medicale, ponendo

definitivamente fine al suo sogno di  inesauri-
bile virilità artificiale. L'equipe dei medici non è
infatti riuscita a risolvere alcuni difetti dell'ap-
parecchiatura impiantata durante l'intervento:
infatti il paziente soffriva di
improvvise ed  inaspettate
erezioni tutte le volte che,
dovendo usare l'auto, aziona-
va il comando a distanza che
regola l'apertura delle portiere
e l'attivazione dell'antifurto.
Abbiamo intervistato il prota-
gonista  della curiosa  vicenda
che ha mostrato chiari segni di
una netta ripresa dalla delu-
sione subita. 

Per nulla emotiva-
mente stressato, ci ha rilascia-

to solo questa breve dichiarazione: "Devo
ammettere di averci creduto a lungo ma come
tutti i sogni era destinato a finire presto."
Sfortunatamente il nostro tragicomico protago-

nista è affetto  già da parecchi
anni dal morbo di Alzahimer
ed infatti pareva già aver com-
pletamente dimenticato l'acca-
duto. 

"E' stato veramente un
bene - ha commentato imba-
razzatissima la moglie del
signor D.G., - …tutte le volte
che azionava il suo teleco-
mando, aveva delle erezioni
lunghissime ma non si ricorda-
va mai dove metterla…"

Cristiano Pintus
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In termini psicologici una
fobia è una paura interna non giu-
stificata da una reale minaccia. La
situazione tento temuta da chi sof-
fre di fobie non ha in sè alcun
significato dannoso, basti pensare
all'ascensore, o alla metropolitana,
o al semplice pelo del gatto, tutte
situazioni che riguardano la nostra
quotidianita, con cui milioni di per-
sone si confrontano senza subire
danni o tormenti psicologici. 

Ebbene, per una mino-
ranza di persone, che sono
comunque tante, avere a che fare
con oggetti o circostanze simili può
essere motivo di forti reazioni
ansiose. La fobia e l'ansia cessano
immediatamente in assenza della
situazione-stimolo, e la persona
torna a comportarsi normalmente,
anche se costantemente in allar-
me per il timore del ripresentarsi
dell'oggetto della sua paura.

Le fobie possono essere
di diversi tipi, e sono alquanto
numerose, ma le più frequenti
sono l'agarofobia, la fobia socile, il
disturbo da attacco di panico.
Alcune sono molto precoci,riguar-
dano il periodo adolescenziale e
generalmente vengono poi supe-
rate. E' il caso della fobia della
scuola, della dismorfofobia (paura
di non avere un aspetto normale),
che compaiono tra i 15 e 18 anni. 

Le altre fobie si manife-
stano in genere intorno ai 25 anni.
Le fobie più comuni riguardano
oggetti, luoghi, esseri viventi, e
fenomeni organici di varia natura.
Tra gli oggetti più temuti l'acqua, il
fuoco, e gli oggetti capaci di far
male (coltelli); i luoghi oggeto di
una fobia possono essere aperti,
come piazze o strade (agorafobia)
o chiusi, come gli ascensori (clau-
strofobia), o luoghi da cui si può
cadere nel vuoto, come ponti, fine-
stre (acrofobia); molto temute
sono inoltre le folle o le comitive di
persone. Fequenti le paure per gli
animali (zoofobia), delle malattie
(patofobia). 

Il soggetto fobico è esa-
sperato dalle continue sensazioni
di apprensione e di tensione a
livello cognitivo, e dal conseguente
stato di attivazione del sistema
nervoso. A livello somatico il mag-

giore coinvolgimento riguarda l'ap-
parato cardiovascolare (tachicar-
dia, palpitazioni), respiratorio
(fame d'aria, tosse nervosa),
gastrointestinali (nausea, vomito,
dolori addominali), urogenitale
(impotenza, vaginismo), locomoto-
re (tensione muscolare, tremori). 

In una stessa persona, a
volte, coesistono le ossessioni, o
spesso si passa dalle fobie alle
ossessioni. Lo sfondo comune tra
le fobie e le ossessioni è la limita-
zione della libertà totale o parziale
di pensiero di azione, di volontà.
Sia il soggetto fobico che l'ossessi-
vo sono in preda a una continua
lotta contro ciò che genera in loro
la paura; si arrovellano interior-
mente sui loro problemi e sulle
possibili soluzioni a essi, il che
assorbe buona parte delle loro
energie. Un'idea ossessiva può
inoltre generare una compulsione,
cioè un rituale specifico funzionale
alla neutralizzazione dell'angoscia.

Le più comuni compul-
sioni riguardano i comportamenti
del toccare, contare, lavarsi ripetu-
tamente. Tante persone sono in
preda a compulsioni-ossessioni, e
se sono troppo forti, possono
diventare causa di disadattamento
e sofferenza. Chi soffre di fobie,
solitamente non si sente compreso
dagli altri, che possono essere
anche molto critici nel giudicare
quei comportamenti come bizzarri,
immotivati, assurdi. Eppure, anche
tra le persone "normali" sono
spesso presenti comportamenti
fobico-ossessivi, che però vengo-
no socialmente accettati o tollerati.
Si pensi al ricorso alla superstizio-
ne, al tentativo di interpretare i
segni del destino, agli scongiuri
etc. 

La differenza non è nella
qualità del comportamento, ma
nella dipendenza o meno che si ha
da esso. In genere le persone che
soffrono di questo disturbo, sono
perfettamente consapevoli dell'as-
surdità dei propri timori, ma inca-
paci di superarli con la sola volon-
tà. In questi casi è necessario l'in-
tervento dello specialista, il quale
può intervenire con farmaci molto
efficaci ed impostare una psicote-
rapia di supporto, sempre molto
utile in casi del genere.

Dr. Antonio Giuliana
(Neurologo)

Come più volte scrit-
to, dal punto di vista motorio,
ogni essere vivente deve esse-
re in grado di adattarsi all'am-
biente in cui si trova per
sopravvivere e svolgere la pro-
pria attività statica e dinamica.

Tale adattamento
richiede la possibilità di coglie-
re ciò che succede nell'am-
biente stesso e conseguente-
mente, di assumere le posizio-
ni più consone alla situazione
e alle proprie esigenze di com-
portamento. Abbiamo più volte
definito la "postura" come cia-
scuna delle posizioni assunte
dal corpo, contraddistinta  da
particolari rapporti tra i diversi
segmenti somatici.

Il concetto di postura,
quindi, non si riferisce ad una
condizione statica, rigida e pre-
valentemente  strutturale. Si
identifica, invece, con il concet-
to più generale di equilibrio
inteso come "ottimizzazione"
del rapporto tra soggetto e
ambiente circostante, cioè
quella condizione in cui il sog-
getto stesso assume una
postura o una serie di posture
ideali rispetto alla situazione
ambientale, in quel determina-
to momento e per i programmi
motori previsti.

Una funzione così
importante non può essere affi-
data ad un solo organo o appa-
rato ma richiede un intero
sistema, che è stato chiamato
Sistema Tonico-Posturale
(S.T.P.), cioè un insieme di
strutture comunicanti e di pro-
cessi cui è affidato il compito di
lottare contro la gravità, oppor-
si alle forze esterne, situarci
nello spazio-tempo strutturato
che ci circonda, permettere
l'equilibrio nel movimento, gui-
darlo e rinforzarlo. 

Per realizzare questo
"exploit" neuro-fisiologico, l'or-
ganismo utilizza differenti risor-
se; in primo luogo gli estero-

cettori che ci posizionano in
rapporto all'ambiente (tatto,
visione, udito), i propriocettori
che posizionano le differenti
parti del corpo  in rapporto
all'insieme, in una posizione
prestabilita; sono in grado di
informare il Sistema Nervoso
Centrale del loro stato e indur-
re una risposta posturale spe-
cifica per quel determinato
momento, modificando lo stato
delle catene cinematiche
muscolari e  di conseguenza
gli equilibri osteo-articolari ed,
infine, i centri superiori: inte-
grano i selettori di strategia, i
processi cognitivi e rielaborano
i dati ricevuti dalle due fonti
precedenti. 

Quando si determina
una disfunzione del sistema
tonico-posturale si può instau-
rare un quadro clinico caratte-
rizzato generalmente da soffe-
renza dell'apparato locomotore
(patologie muscolo-tendinee,
articolari ed ossee) detto "sin-
drome algico posturale".

Più in dettaglio, gli
elementi che devono concorre-
re perché ciò si verifichi sono
la predisposizione individuale,
le alterazioni morfo-funzionali
e l'azione dell'ambiente interno
ed esterno all'individuo. 

Nell'eziopatogenesi
della sindrome algico-postura-
le tutte le componenti sono
presenti. Ciò significa che il
paziente deve essere predi-
sposto alla disfunzione (ad
esempio per il suo stile di vita
sedentario), che i recettori
posturali devono trovarsi in
qualche stato di alterazione o
che siano presenti paramorfi-
smi o dismorfismi dell'apparato
locomotore ed infine che le
abitudini lavorative o l'allena-
mento sportivo determinino un
ipercarico dei tessuti che sono
poi oggetto di reazione dege-
nerativo-infiammatoria.
(continua sul prossimo numero)

Dr. Antonio R. Cavallaro
(Osteopata)
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Riceviamo e pubblichiamo
stralci di una lettera del coordi-
nato provinciale dei Giovani
Comunisti Carmelo Albanese

Il 15 gennaio la Corte
Costituzionale ha espresso il
proprio parere positivo sull'am-
missibilità di parte dei quesiti
referendari proposti, tra gli altri,
da Rifondazione Comunista,
FIOM-CGIL, Verdi, sinistra DS
ecc. Per una strana coincidenza,
tuttavia, 15 non rappresenta solo
la data d'espressione della Corte
Costituzionale, ma soprattutto
rappresenta il principale focus
dei quesiti ammessi, quello cioè
riguardante l'articolo 18 dello
Statuto dei Lavoratori.

15 è, infatti, quel
disgraziato numero che la legge
italiana vigente in materia di tute-
le del lavoro (lo Statuto dei
Lavoratori appunto) configura
come il confine tra due mondi del
lavoro in realtà tra loro identici in
tutto, nel rapporto padrone-lavo-
ratore come nell'oggettività del
lavoro in sé, ma diversi esclusi-
vamente sul piano dei diritti di

chi quel lavoro lo fa.
Al cambiamento del

"mondo-lavoro" a cui facevo rife-
rimento sopra, infatti, non è coin-
ciso e non coincide oggi un reale
cambiamento dell'intensità, della
tipicità e dunque della materialità
del lavoro; c'è, in sostanza, sem-
pre lo stesso lavoro, aumenta la
quantità per ogni singola man-
sione, ma ci sono meno diritti!  

Precisamente, i proces-
si di frammentazione del capita-
le, incapaci ormai di creare com-
petizione sulla qualità, hanno
prodotto un'immensità d'impre-
se-atomi "gareggianti" verso il
basso, vale a dire sulla quantità
prodotta, sull'intensità dello sfrut-
tamento del lavoro e sulla nega-
zione dei diritti come pre-condi-
zione  per una riduzione dei costi
finalizzata al profitto massimo ed
immediato. Di più: la creazione
di un'immensità di variabili con-
trattuali (a-tipici, a tempo deter-
minato, part-time, Co. Co. Co
ecc) ha rafforzato ulteriormente
la condizione di precarietà dei
lavoratori, rendendoli vere e pro-
prie "variabili dipendenti" dell'im-

presa e del padrone. 
L'effetto ovviamente è

stato: 1) La sfaldatura del fronte
lavorativo, e in primis di quello
operaio che con la lotta aveva
conquistato quel pacchetto di
diritti elementari contenuti nello
Statuto dei Lavoratori (1970),
diviso, in una sorta di guerra tra
poveri, in chi, facendo lo stesso
identico lavoro, aveva maggiore
flessibilità nel salario, nell'orario
di lavoro ecc, e chi minore, ma
incapaci della comprensione del-
l'esistenza di una reale unione di
condizioni, comunque inaccetta-
bili; 2) Un sostanziale ristagno,
se non addirittura un sostanziale
aggravamento, della condizione
lavorativa generale.

Per tutto ciò oggi il fron-
te della resistenza deve trasfor-
marsi in fronte di lotta; la grande
manifestazione della CGIL del
18 ottobre 2002 e le altre iniziati-
ve organizzate in questi ultimi
mesi dimostrano come in realtà
si stiano facendo importanti
passi in direzione di quella
ricomposizione di classe che
purtroppo per troppi anni è man-

cata. Anche per questo dunque
la battaglia per l'estensione del-
l'articolo 18 anche alle imprese
sotto i 15 dipendenti è importan-
te: il quesito che chiede l'aboli-
zione di quel limite rappresenta
una piattaforma aggregativa nel
concreto, sui diritti, di tutte le
diverse soggettività lavorative. 

Alla sinistra moderata,
infine, questo referendum con-
cede una possibilità da non per-
dere: quella di sottrarsi dalle logi-
che padronali, di uscire dalla
gabbia del centro-sinistra (diviso
anche su questo) e di ascoltare
le richieste e le proposte dei
nuovi movimenti sociali globali,
espressione di un nuovo prota-
gonismo, e di quello che un
tempo veniva definito "il proprio
blocco sociale". 

Schierarsi contro que-
sto referendum potrebbe signifi-
care, al contrario, far perdere ai
lavoratori una grande possibilità
di riscatto della loro condizione e
legittimare Berlusconi nella sua
politica anti-sociale…e il "Patto
per l'Italia" ne è una dimostrazio-
ne.
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Là, oltre il viale dei Cipressi,
dove fino a qualche decennio fa
c’era  un casello stradale  e un
pozzo uguale a  quello delle
favole e un variopinto giardino di
margherite e di rose, oggi sorge
invece un quartiere di nuova for-
mazione, che si è sviluppato
senza tante regole creando una
sgradevole visione d’insieme,
con strade che poco tengono
conto dei bisogni futuri, insomma
senza elementi atti a dare una
identità al quartiere.

Percorrendo le sue
strade anonime e prive di verde
e  osservando le palazzine  dai
colori disarmonici, dalle strambe
tipologie, immerse in spicchi di
verde e cespugli rinsecchiti, si
percepisce in tutta la sua gravità

la mancanza di cultura costrutti-
va, l’eccesso di arroganza e di
cattivo gusto di chi regge le sorti
della cosa pubblica e si avverte
intera la differenza con quello
che avvenne quando il Principe
fondatore progettò Leonforte e vi
costruì piazze, botteghe e fonta-
ne, concependoli quali elementi
aggreganti della nascente comu-
nità.

Oggi quali potrebbero
essere gli elementi aggreganti
del nuovo quartiere? Forse  le
residue grotte bizantine, forse la
chiesetta della Catena,  forse la
cosiddetta “fontana del 2000” o
forse il mercato coperto? Per
ora,  per un motivo o per un altro,
nessuna di queste strutture è
servito allo scopo.

Infatti  molte delle grot-
te bizantine sono state inglobate
nelle nuove costruzioni, rimane
la grotta di Sant’Elena, ma è
abbandonata e per niente valo-
rizzata e molti ne sconoscono
l’esistenza e l’antica valenza reli-
giosa, e solo la creazione di un
piccolo parco archeologico e il
ripristino della festa di
Sant’Elena  potrebbero ridare
vita ad una memoria storica
ormai  quasi dimenticata. 

La chiesetta della Catena
è troppo piccola e inadeguata
alle esigenze della comunità par-

rocchiale, in verità esi-
ste un abbozzo di  pro-
getto di una chiesa  più
spaziosa, ma si ha la
sensazione che l’attuale
Parroco non abbia la
voglia di imbarcarsi nel-
l’avventura di edificare
una nuova chiesa.

La cosiddetta
“fontana del 2000” a
quasi dieci anni della
sua inaugurazione  si è
rivelata un corpo estraneo al
quartiere, ora è un relitto di pla-
stica, forse sarebbe il caso di
smantellarla e creare un parco a
verde che darebbe vivibilità ad
un quartiere che oggi come ha
l’aria di un dormitorio senz’ani-
ma.

Il mercato coperto  è un
monumento allo spreco di dena-
ro pubblico, si dovrebbe ricon-
vertire ma nessuno se ne cura,
eccetto i vandali che l’hanno
smantellato e ridotto ad uno
scheletro di sole mura, con le
imposte divelte e il tetto volatiliz-
zato.

Il quartiere della Catena
è abitato da circa cinquecento
famiglie, la maggior parte delle
quali appartenenti alla piccola
borghesia impiegatizia, che per
le esigenze primarie sono
costrette a spostarsi in centro

con tutti i disagi che questo com-
porta; per ora c’è solo un bar e
una cartolibreria ma ci vorrebbe
ben altro, si avverte la necessità
di un super-mercato, e indicata
sarebbe l’apertura di una scuola
dell’infanzia e, in prospettiva, un
luogo di incontro per anziani.

Le esigenze materiali  del
quartiere “Catena-Sant’Elena”
sono molteplici e prima o poi ver-
ranno soddisfatte, ma quello che
è  più necessario e di cui ci si
deve rendere conto che quando
nasce un quartiere, tutti  chi l’ha
progettato, chi l’ha costruito, chi
lo amministra, chi lo abita, hanno
il dovere  di fare in modo che
esso cresca bene, che abbia
una sua identità, che diventi un
centro di vita sociale e culturale
e che svolga un ruolo attivo e
decisivo per la funzionalità del-
l’intero sistema urbano. 

Enzo Barbera

La Città dei Mosaici è inconsape-
volmente oggetto di "bombardamenti".

Dopo la chiusura delle miniere e
della SIACE; dopo la soppressione della fer-
rovia Dittaino-Piazza Armerina-Caltagirone,
dell'ufficio Registro, dell'ufficio Imposte,
della Pretura, del Mattatoio, si vuole soppri-
mere l’ufficio del giudice di pace, bacino di
utenza di considerevole entità, con un ulte-
riore atto ingrato.

"BASTA" è il grido di Francesco
Farruggio, Difensore Civico del Comune di
Piazza Armerina, che ha interpretato il pen-
siero della cittadinanza.

Con un pubblico manifesto il
Farruggio invita i cittadini a sottoscrivere
una petizione popolare presso l'ufficio com-
petente al Comune in via Gen. Ciancio o
presso altri Enti, Associazioni e Partiti che
volessero collaborare. La petizione sarà
inoltrata alle competenti Autorità dello Stato.
Insieme non adoperiamoci, ad ulteriori
“rinunzie”.

Paolo Orlando

Levate le tende del Carnevale, con
maggiore attenzione su quello Nicosiano,
può capitare di riflettere e fare delle conside-
razioni su quello che è accaduto.

In particolare citiamo delle frasi
che sono state pubblicate su un quotidiano
"... quest'anno abbiamo voluto cambiare
rispetto agli scorsi anni e abbiamo preferito
dare un contributo a tutti i partecipanti alla
sfilata ...". Ed ancora (questo è davvero uno
scherzo!): "... In questo modo speriamo di
risvegliare lo spirito del divertirsi che si è
sopito: questa edizione segnerà un ritorno al
passato."

Bè a guardare i risultati non direm-
mo che chi ha detto questo, possa essere
fiero di quello che ha combinato.
Innanzitutto, poca originalità nella composi-
zione delle maschere: la gente non ha avuto
voglia di spendere soldi per creare una
maschera e non poter mettersi a confronto
con nessuno, perché il Carnevale è anche
competizione a chi riesce a stupire di più;
poca animazione ma soprattutto poca gente

a Nicosia: difatti durante la rappresentazio-
ne la gente che assisteva era veramente
poca. 

Il motivo? Semplice: perché molta
gente per divertirsi ha dovuto scegliere altre
mete: in meno di un'ora si arriva ad Acireale
o a Regalbuto, dove pur essendoci meno
abitanti, si riescono ad ottenere i fondi
necessari per un Carnevale veramente
degno di essere chiamato così. Oltretutto ciò
comporta un forte calo economico all'interno
del Comune, fondi che possono essere a
disposizione per i bisogni della collettività.
Il ricordo degli anni trascorsi in cui ci si diver-
tiva fa parte della notte dei tempi: era uno
spettacolo vedere i carri che sfilavano e la
gioia negli occhi dei mascherati!

Quindi, per evitare altri flop, forse
sarebbe il caso di darsi daffare per organiz-
zare al meglio le prossime manifestazioni,
visto che incombe l'estate, e se non si vuole
che si abbiano gli stessi risultati, meglio evi-
tare ... !

Maria Castelli

La Colonna
di Sant’Elena
distrutta nel
1943

Il nuovo quartiere Sant’Elena
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Da quasi tre anni i
volontari del 118 della postazio-
ne di Barrafranca lavorano in
condizioni più che precarie, per-
ché i locali dove risiedono non
sono idonei al tipo di servizio
che dovrebbero offrire non solo
a Barrafranca ma anche a
Pietraperzia. Vivono giorno e
notte, 24 su 24 in una stanza o
meglio sgabuzzino dei locali del
poliambulatorio di Barrafranca
sito in Corso Italia, dove non
solo lo spazio e molto ridotto,
circa 3 metri x 2 metri, ma sono
costretti a convivere anche con
le onde elettromagnetiche irra-
diate isotropamente da un cen-
tralino telefonico e da un quadro
elettrico.

Come tutti sappiamo
questo tipo d'energia elettroma-
gnetica fa molto male alla salu-
te, eppure nessuno pensa a tro-
vare altra sistemazione migliore
per queste persone che ogni
volta cercano di dare il meglio di
se per la popolazione barrese e
non. Ed è proprio il Consiglio
comunale in seduta del 24
Febbraio a preoccuparsi della
sorte di questo servizio. Le
postazioni 118 dovranno essere
trasferite dove precedentemen-

te è esistita una struttura ospe-
daliera e che ora non è più fun-
zionante e la postazione 118 di
Barrafranca probabilmente
dovrà essere trasferita a
Pietraperzia perché anticamen-
te esisteva un ospedale e ades-
so sarà fatto il posto territoriale
di emergenza (PTE). 

I volontari saranno pur
contenti di questa iniziativa ma
scontenti perché costretti a spo-
starsi da Pietraperzia a
Barrafranca ad ogni chiamata. 

E se tutto questo acca-
desse!!! I Barresi che reazione
avrebbero? C'è da sperare che
nulla accada e che il primo citta-
dino adotti provvedimenti fin da
ora e che il direttore dell'ASL
trovi un'adeguata sistemazione
agli operatori volontari del
Servizio Urgenza Emergenza
Sanitaria 118.

Giuseppe Danilo Cumia

Con la "Resurrezione
di Cristo" la Via Crucis dello
scultore Gaetano Salemi si è
arricchita di un'altra opera pre-
gevole. Ultimata dopo anni di
lavoro, la XV Stazione della Via
Crucis andrà a completare la
serie delle precedenti opere,
patinate in bronzo, raffiguranti la
Passione di Cristo. "La
Resurrezione", scolpita a tutto
tondo su marmo bianco raggiun-

ge l'altezza di 250 centimetri, ha
il merito di rendere ancora più
suggestivo il tortuoso percorso
della salita San Francesco.
L'opera sarà collocata ai piedi
del blocco roccioso sopra il
quale si trova eretta la "Croce di
S. Francesco" della quale si
sconoscono le origini.  

Lo stesso Salemi rac-
conta: "nei primi mesi del '90
insieme al defunto Parroco
Salvatore Viola si discuteva di
come valorizzare al meglio la
Chiesa di S. Francesco. Infatti
dopo i lavori di restauro la chie-
sa aveva recuperato le sue linee
architettoniche. Il contesto
esterno che circondava la chie-
sa però si presentava deturpato
da anni abbandono ed era stri-
dente con la profonda spirituali-
tà che ispirava la chiesa.
Considerato che a pochi passi
dalla chiesa si trovava eretta la
Croce di S. Francesco, che le

peculiarità della collina dove
sorgeva la chiesa si prestavano
alla collocazione delle  Stazioni
raffiguranti la Passione di Cristo,
fu deciso di realizzare le serie
delle opere che oggi ho potuto
ultimare. L'aiuto prima del
Parroco Viola, poi quello dell'at-
tuale Parroco Giuseppe Rabita,
le offerte dei tanti fedeli Pietrini,
nel tempo, mi hanno consentito
la realizzazione delle quindici
stazioni della Via Crucis". 

Le opere del "Maestro
d'arte" Salemi vanno ad arricchi-
re la memoria dei luoghi del
quartiere montagna, i quali nel
passato hanno visto tanti pati-
menti umani. In prossimità della
Croce in arenaria nel 1867 veni-
vano inumati i morti di peste ed
è probabile che la stessa Croce
sostituisca un'antica forca utiliz-
zata per amministrare la "giusti-
zia" del periodo baronale. 

La scultura della

Resurrezione sarà presentata ai
fedeli Pietrini il 28 marzo con
una celebrazione ufficiata dal
Vescovo Michele Pinnisi.
Durante la Settimana Santa
lungo la Salita S. Francesco si
svolgeranno delle suggestive
celebrazioni religiose per ricor-
dare  la Passione di Cristo. 

Prossimo a compiere
57 anni, Gaetano Salemi, autore
anche dell'altorilievo in marmo
che adorna il pannello centrale
dell'altare della Chiesa Madre di
Pietraperzia, presente nel
Dizionario "Artisti del XX
Secolo"curato ed edito dalla
Editrice Bersani, premiato in
numerose Collettive di pittori ita-
liani a partire dal 1967, oltre ad
avere il merito di mettere a nudo
il "sentire" umano possiede
quello di aver fatto affiorare con
gusto la spiritualità di un luogo
vicino al degrado. 

Elisa Mastrosimone

Nel calendario delle
ricorrenze locali, la festa di San
Giuseppe riveste una grande
importanza, perché rappresenta
la prima festa di primavera.
Essa ubbidisce fondamental-
mente ad una esigenza caritati-
va, poiché si tratta di offrire un
pasto abbondante agli indigenti,
tramite le "tavulate".

Feste simili, dedicate
al Santo Patriarca, sono comuni
nei paesi del nostro circondario
come Pietraperzia,
Valguarnera, Leonforte.

Per San Giuseppe le
famiglie usavano offrire al Santo
delle "pietanze" che servivano
ad arricchire la tavulata imban-
dita nella piazza principale e
che successivamente erano
offerte ai poveri.

La festa pubblica di
San Giuseppe segue un ceri-
moniale che si tramanda immu-
tato nel tempo e che ruota attor-
no alla recitazione di un testo
sacro composto dall'abate
Nicolò Russo: "LA FUGA IN
EGITTO". Il testo è ispirato ad
una consolidata tradizione
popolare che vuole la Sacra
Famiglia salvata, dagli emissari
di Erode, durante la strage degli

innocenti, dall'intervallo di un
Angelo che riesce ad incutere
agli Ufficiali il Timore di Dio ed il
rispetto per il suo Figliolo.

Molto pregiato è il
pane di San Giuseppe, spennel-
lato prima della cottura con
chiara d'uovo e arricchito dopo
con semi di sesamo e semi di
papavero. Il carattere caritativo
della festa di San Giuseppe è
ancora più evidente nell'allesti-
mento in privato delle "Tavolate"
presso alcune famiglie. In que-
ste "TAVOLATE" i Santi sono
impersonati da tre ragazzini e la
pasta e i dolci vengono vengono
offerte a tutti gli abitanti del
quartiere, tanto che per cuocere
la pasta si ricorre alla "catara"
(grosso calderone). L'offerta dei
cibi avviene in un clima di gioia
che serve a cementare la soli-
darietà del vicinato. Quest'anno
avremo la gioia di avere con noi
per la festa di San Giuseppe, il
nostro amato Vescovo della
Diocesi di Piazza Armerina,
S.E.Mons. Michele Pennisi,che
presiederà la Concelebrazione
Eucaristica che si terrà nella
Chiesa Madre.

Riccardo Saitta

Lo scultore Gaetano Salemi
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Barrafranca è ormai diventato il paese
dei disagi, il paese in cui l'Amministrazione
comunale cerca tutti i modi possibili per farsi
odiare dalle persone.

I disagi che incombono su questo
paese sono molti per non dire infiniti; si parte dal
problema forse maggiore, quello economico;
infatti è da un po' di  tempo che l'amministrazio-
ne si lamenta di non avere più soldi, con la con-
seguenza immediata, dall'impossibilità di aprire
cantieri edili (per la ristrutturazione di strade
ancora disagiate e a rischio incidenti), e dal non
poter organizzare eventi folcloristici cari ai citta-
dini di Barrafranca, come appunto il carnevale,
che quest'anno non si è svolto per la mancanza
di soldi.

Soldi che poco tempo fa esistevano e
che adesso si sono volatilizzati nel nulla. E non
è ancora tutto! Come appunto accennavamo i
disagi per i cittadini barresi non finiscono mai,
infatti il Sig. Sindaco di Barrafranca ha in mente
una nuova geniale "idea", che consiste nel tra-
sferire l'attuale capolinea degli autobus in una
zona molto periferica di Barrafranca, facendo si
che tutti quei pendolari (studenti, anziani ecc.)
debbano percorrere parecchia strada prima di
arrivare agli autobus. 

Questo nuovo disagio che presto sarà
reale, ha fatto sì che molti studenti, si mobilitas-
sero contro questo disagio…, purtroppo non
ottenendo nessun chiarimento in merito. Ci chie-
diamo: è possibile continuare a reggere una
situazione così penosa in un paese pieno di vita
e di tradizione? 

Ignazio Capici

Assoro gode di ben
4.000 anni di storia e la cultura
musicale di tipo bandistico è pro-
fessata da oltre 100 anni, infatti da
una lapide affissa nel centro stori-
co del Comune si evince che il
primo centenario dei Corpo
Musicale è stato celebrato il
06/10/1974 e quindi si può affer-
mare che il corpo musicale asso-
rino esiste dal 1874.

Nei primi tempi la banda
fu diretta dal Maestro Orlando,
consecutivamente nell'anno 1874
il Comune bandiva un concorso
che fu vinto dal maestro Stefano
Barbano nativo di Casal
Monferrato. Altri suoi due figli,
Carlo ed Albino, furono Maestri
Direttori ad Assoro, dopo che il
padre si trasferì a Valguarnera.
Carlo sostituì il padre nella dire-
zione della banda di Assoro per
pochi anni. Albino subentrò in
sostituzione del fratello fino al
1912.

Dopo i Barbano trovia-
mo i Maestri Costa di Paternò e
Giuffrida di Catania. Scoppia la

prima guerra mondiale e la Banda
si riduce in pochi elementi; intanto
comincia a brillare la stella di un
giovane assorino, Francesco
Sanfilippo, ma questi era paesano
ed è legge umana riconosciuta
anche da Cristo che "nemo profe-
ta in patria sua". Sanfilippo dires-
se in Corpo Musicale fino al 1919.
Dopo una lunga parentesi appare
la figura di un maestro di Enna,
ma fu apparizione abbastanza
fugace. Dal 1927 al 1968 fu la
volta del Maestro Alfonso Salerno
da Calascibetta. Dal 1968 al 1986
con la direzione del maestro
Giuseppe Lotario da Assoro, il
Corpo Musicale si è distinto: a
Caltanissetta, a Viagrande, a
Canicattini Bagni, e in ogni altra
piazza, conseguendo meriti, trofei
e targhe ricordo.

Oggi il corpo musicale
che dal 18/03/1987 sì è costituito
in Associazione senza fine di lucro
denominata "A. Pacini'' conta 57
soci di cui 53 soci musicanti e 4
soci onorari, ed è con orgoglio
avere tutti musicanti di Assoro.

Durante questi
anni si sono susseguiti
diverse figure di soci che
hanno ricoperto la carica
di Presidente e sono:
Piro Giuseppe, Parisi
Giuseppe, Giunta
Carmelo, Basilotta Carlo
e Castro Nicolino. Il
Maestro direttore per
tutto l'arco di tempo e fino
ad oggi è Piro Giuseppe.

Nel corso di questi anni
l'Associazione è stata sempre in
ascesa organizzando: raduni ban-
distici, serate di musica da came-
ra, saggi musicali, concerti sinfo-
nici, corsi di prima formazione
musicale ed inoltre con il patroci-
nio dei Comune di Assoro, della
Provincia Regionale di Enna ed in
collaborazione con l'Associazione
di Volontariato "Luciano Larna" di
Enna si è organizzata una escur-
sione culturale nella ex
Jugoslavia.
Infine nell'aprile 2000, col patroci-
nio del Comune di Assoro, la col-
laborazione del Comune di

Quaregnon, l'Associazione ha
organizzato un gemellaggio per
una settimana in Assoro con un
complesso musicale di
Quaregnon; in questa occasione i
soci musicanti si sono prestati a
dare ospitalità ed accoglienza agli
intervenuti.

L'associazione ha dato il
suo apporto fuori della realtà
assorina partecipando a raduni
bandistici e feste religiose. La
musica ad Assoro è sempre viva e
l'associazione musicale "A.
Pacini” cerca di lavorare giornal-
mente per tenere sempre in alto la
cultura musicale.

Carmelo Giunta

Muoversi liberamente dentro e
fuori casa è una esigenza molto sentita da
tutti. Per chi ha difficoltà di movimento a
Pietraperzia sono numerosi gli ostacoli da
superare. Soprattutto i numerosi anziani e
chi viaggia in carrozzina si imbattono quo-
tidianamente in ostacoli di vario genere.
Porte strette o che si chiudono troppo in
fretta, banconi di uffici non all'altezza giu-
sta, mezzi pubblici inesistenti, barriere
architettoniche dappertutto. 

Le prescrizioni ci sono, manca
l'attuazione del P.P.R. 236/89 che prevede
all'art.8 .14, nel caso degli edifici pubblici,
come debbono essere arredati gli uffici ed
in particolare stabilisce che almeno uno
sportello debba avere il piano di utilizzo a
90 cm di altezza. Negli uffici pubblici ad
essere disattesi non sono solo le prescri-
zioni sugli gli arredi ma anche quelle sulle
strutture architettoniche. Presso l'ufficio
postale diversi gradini rendono problemati-
co l'accesso ai tanti anziani claudicanti che
frequentemente vi si recano per i necessa-
ri servizi  postali, per le mamme o per i
disabili che dovessero far uso di una qual-
che carrozzina l'accesso è pressoché
impossibile. 

Anche alcuni uffici comunali pre-
sentano lo stesso problema. Il primo piano
del palazzo comunale dove si trovano le
stanze del Sindaco, degli amministratori,
della segreteria, sono praticamente irrag-
giungibili per diverse tipologie di barriere,
scale, porte, campanelli, eppure, per una
buona amministrazione,  il rapporto con

tutti i cittadini dovrebbe risultare estrema-
mente favorito. L'accesso alle banche, che
tanto a cuore hanno le opinioni dei loro
clienti, avviene con difficoltà per chi ha limi-
tate possibilità di movimento. In quasi tutte
le banche di Pietraperzia vi si accede attra-
verso gradini e strette porte girevoli, l'in-
gresso anche possibile con chiamata risul-
ta poco discreto ed volte molto umiliante. 

Banchine e marciapiedi sono
delle vere e proprie trappole per chi neces-
sita di pavimentazione regolare, di giuste
pendenze o  di scivoli. Parecchi marciapie-
di rischiano di intrappolare coloro i quali
incoraggiati da qualche agevolazione di
accesso al marciapiede rischiano poi di
non trovare le stesse facilitazioni all'estre-
mità opposta del marciapiede. 

Il Viale Marconi, tanto frequentato
dalle lunghe passeggiate dei pietrini, è un
esempio di come una passeggiata può
diventare esercizio di slalom anche per
coloro i quali non presentano nessuna dif-
ficoltà di movimento, non parliamo di si
accompagna con un passeggino oppure
necessita di protesi ortopediche. Le funzio-
ni motorie sono necessarie proprio per chi
vive una condizione di handicap. 

Il 2003 è stato proclamato anno
europeo dei disabili, Pietraperzia è da tanto
tempo considerato comune di Europa, si
potrebbe fare di più per i diversamente abili
in questo civile comune. Il movimento, per
tutti è una questione di vita.

Salvatore Mastrosimone

"PER EVITARE LE LITI CONDOMINIALI"
Risponde l'Avv. Rosa Anna Tremoglie

PUBBLICHIAMO DI SEGUITO ALCUNI QUESITI IN MATERIA
CONDOMINIALE, PERVENUTI ALLA NOSTRA REDAZIONE,
CHE POSSONO RIVELARSI UTILI NELLA RISOLUZIONE DEI
VARI E TANTI PROBLEMI CHE, SPESSO, SI PONGONO
NELLA GESTIONE DI UN CONDOMINIO.

Dovendo oppormi ad una delibera condominiale
che ritengo viziata, desidero sapere quali sono le
modalità relativamente al tipo di azione legale da
svolgere con riferimento all'atto introduttivo del
giudizio. Grazie.

L'art. 1137 del codice civile prevede la propo-
sizione tramite ricorso dell'impugnazione della delibe-
ra condominiale; numerose sentenze della Suprema
Corte hanno accolto le impugnazioni proposte con
atto di citazione, pertanto è ormai pacifica l'utilizzabi-
lità di entrambi gli atti introduttivi del giudizio.

Occorre, però, fare attenzione al rispetto del
termine di trenta giorni dalla delibera per i dissenzien-
ti e dalla sua notificazione per gli assenti: se si proce-
de con ricorso, il termine ultimo viene rispettato con il
deposito del ricorso entro i trenta giorni; invece, se si
procede con atto di citazione occorre che questo sia
notificato alla controparte entro i trenta giorni, poten-
do essere depositato in Tribunale anche successiva-
mente.

Siamo condomini di un edificio di nuova costru-
zione che ha un difficile accesso alla strada prin-
cipale e vorremmo accedere alla stessa tramite un
fondo vicino. Anche il proprietario del fondo vici-
no avrebbe interesse a passare dal nostro fondo
per raggiungere un'altra strada. In questi due casi
come vanno dati i consensi?

In entrambi i casi si tratta di costituzione di
servitù sia attiva (nel primo caso) che passiva (nel
secondo caso) per il condominio. Occorre il consenso
scritto di tutti i condomini, a meno che la costituzione
della servitù attiva sia a favore solo di alcune proprie-
tà esclusive, ed il consenso va registrato e trascritto.
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1 - Salone
2 - Stanza da pranzo
3 - Ripostiglio
4 - Cucina
5 - Disimpegno notte
6 - Letto

7 - Bagno
8 - Letto matrimoniale
9 - Spogliatoio
10 - Porta-finestra interna 
separa vani
11 - Pozzo luce

Leggenda

“RIDISEGNA LA TUA CASA”
Risponde l’Architetto Alice Amico

Hai acquistato un appartamento e vuoi ristrutturarlo? Invia una pianta tecnica
della casa, o dei locali interessati, in scala 1:100, specifica le tue esigenze ed,
eventualmente, il numero di persone che abitano l’appartamento.

Ho acquistato una casa, in centro storico, composta da due o forse tre
unità edilizie, ognuna delimitata da grossi muri che racchiudono vani par-
ticolarmente spigolosi. Credevo di avere fatto un affare, non mi sarò sba-
gliato? Mi aiuti La prego. Grazie Alessandro.
Non conosco la cifra che lei ha pagato per acquistare l'immobile, né l'aspetto sta-
tico del medesimo, ciò non mi consente di valutare il suo affare. La superficie
utile, comunque, è più che sufficiente per creare un appartamento comodo e
confortevole, con i vani che lei desidera. Gli spigoli si nascondono creando ripo-
stigli, spogliatoi e bagni; Il consistente spessore dei muri consente di realizzare
nicchie e spazi da sfruttare ed arredare in maniera funzionale e soprattutto orna-
mentale; quanto alla staticità della struttura, io l'ho ipotizzata buona, ma atten-
zione le ipotesi non bastano a tenere in piedi una casa.

Ben sei pullman con
310 partecipanti giorno 28 feb-
braio sono partiti alla volta di S.
Giovanni Rotondo, per recarsi
nei luoghi in cui visse e operò il
Santo dei nostri giorni, Padre
Pio.

Il pellegrinaggio è stato
organizzato dal gruppo di pre-
ghiera "Fedeli portatori di Padre
Pio-Azienda Ospedaliera
Umberto primo Enna", ma è stato
aperto a quanti volessero acco-
gliere l'iniziativa perchè sensibili
alla devozione verso il Santo. Tra
i tanti partecipanti anche venticin-
que volontari dell'AVO, che
hanno potuto visitare il famoso
ospedale creato per volontà del

monaco.
"Questo pellegrinaggio

- ci dice il sig. Giovanni Di Bella,
responsabile del gruppo di pre-
ghiera  - ha voluto essere innan-
zitutto un atto di ringraziamento
per il riconoscimento dell'unico
gruppo di devoti al santo esisten-
te ad Enna. E' stata un'esperien-
za bellissima, che ci ha permes-
so di vivere il senso di famiglia
anche fra così tante persone, che
ha visto avvicinare alla fede tanti
che vivevano in uno stato di
allontanamento e che, anche
grazie all'eccellente guida di
Padre Eugenio Boscarino, assi-
stente spirituale del gruppo, ha
permesso di vivere momenti di

comunione sincera sia
nei momenti celebrativi
a San Giovanni Rotondo
e Al Santuario di Monte
Sant'Angelo, sia nei
momenti di svago."

Il gruppo
"Fedeli Portatori di
Padre Pio", che aderisce
ad una organizzazione
internazionale e che si
riunisce il 23 di ogni
mese alle 20.30 presso la Chiesa
del Carmine, oggi conta 66 porta-
tori che già indossano il saio di
Padre Pio e circa 170  figli spiri-
tuali, peraltro in continuo aumen-
to. 

"Dalla sua costituzione

ad oggi - continua entusiasta il
sig. Di Bella - si è avuto un note-
vole afflusso di fedeli e di portato-
ri, segno che la fede e la devozio-
ne verso il Santo da Pietralcina,
diventano sempre più forti e pre-
senti fra la gente".

Danila Guarasci

Pellegrini 
da S. Pio
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RISOTTO CON SALSICCIA

Ingredienti per 4 persone: 280 g. di
riso superfino, 1 dado di carne, 250 g.
di salsiccia, 1 bustina di zafferano, 150
g. di scamorza, ½ bicchiere di vino
bianco, 40 g. di burro, una spolverata
di pepe bianco.

Portate a bollore 1 litro d'acqua in un
tegame e scioglietevi dado e zaffera-
no. Tagliate la salsiccia a pezzetti di un
cm. Riducete la scamorza a dadini di
un cm.
Sciogliete 2 cucchiai di burro in casse-
ruola e rosolate 5 minuti la salsiccia.
Unite il riso e soffriggetelo 2 minuti a
fuoco alto mescolando. Versate il vino
e fatelo evaporare a fuoco medio 3
minuti.
Continuate la cottura 14 minuti ver-

sando il brodo bollente un mestolo per
volta solo quando il precedente è con-
sumatore mescolando continuamente.
Unite al risotto la scamorza. Tenete da
parte alcuni dadini per completare la
preparazione.
Cuocete ancora 3 minuti sempre
mescolando e unendo poco brodo per
volta quando è necessario.
Spegnete il fuoco, condite con il pepe
e il burro rimasto.
Mettete il coperchio, lasciate riposare
1 minuto.
M e s c o l a t e
e n e r g i c a -
m e n t e ,
completa-
te con la
scamor-
za tenuta
da parte.
Servite.

GGGG LLLL IIII     AAAA LLLL BBBB EEEE RRRR EEEE LLLL LLLL IIII

OCCORRENTE: Per un alberello:
un vasetto di coccio alto circa 10
cm; spugna da fiorista; un tronchet-
to di sostegno; fili di paglia;
muschio (anche sintetico); nastro di
raso o di juta; rafia; boccioli di
rosellina, spighe e altri fiori secchi.
ESECUZIONE: Gli alberelli son alti
circa 50 cm.
LL ’’ aa ll bb ee rr ee ll ll oo     aa     ff oo rr mm aa     dd ii     pp oo mm pp oo nn ::
Riempite il vasetto di spugna, inse-
rite un sostegno lungo circa 20 cm,
rivestito con i fili di paglia legati da
numerosi giri di rafia.

Infilate nel-
l’estremità libe-
ra del sostegno
un sfera di spu-
gna di circa 15
cm di diametro.
Infilate nella
sfera, partendo
dalla sommità,
le roselline e le
sp ighe ,a l t e r -
nandoli in giri
concentrici.
Decorate il
tronco dell’al-
berello con un
fiocco di nastro
di raso e la
base del vaset-

to con dello spago.
LL ’’ aa ll bb ee rr ee ll ll oo     cc oo nn ii cc oo :: Procedete
come spiegato per l’alberello pre-

cedente, utilizzando un sostegno
lungo circa 10
cm, un con di
spugna alto
circa 25 cm,
rosellina gialle
a rosa, spighe
e un fiocco di
juta.

IL NOSTRO
CONSIGLIO:
Comprate sulle
bancarelle i
mazzi già com-
posti di roselli-
ne e appende-
tele a testa in
giù in un posto secco ventilato e
all’ombra fino a quando non seccano
(10/15 gg.). Attenzione: seccando, i
gambi si assottigliano, perciò legate
le rose con un elastico in modo da
evitare che si sfilino e cadendo si
rompano. Se avete a disposizione
rose più grandi sfogliatele, petalo
per petalo, fino ad ottenere un boc-
ciolo delle dimensioni desiderate.
Poi seccate come detto sopra. 
In alternativa alle roselline seccate
in casa potete acquistare rose e fiori
secchi, da fioristi o gardencenter, ai
quali taglierete il gambo nella lun-
ghezza necessaria al tipo di lavoro.

MOBILI

L'onnipresente aspirapol-
vere e i suoi accessori
sono utili per spolverare
gran parte del mobile e dei
tendaggi. Poterete chiede-
re aiuto a degli specialisti
di tanto in tanto, ma elimi-
nate le macchie quando
necessario.
Mobili in legno Se ben
curati, i mobili in legno
durano per anni, o addirit-
tura per secoli. Spolverateli
spesso, seguendo sempre
le venature del legno. Non
bagnate il legno non luci-
dato perché si dilaterebbe.  
Legno intagliato Spolverate
con un piumino sintetico
strofinandolo per accrescer-
ne la carica statica, o con

una spazzola morbida. 
Mobili comuni Pulite i
mobili in legno con una
soluzione detergente ver-
sata su un panno umido.
Sciacquate e strofinate.
Periodicamente usate un
prodotto spray. 
Tek I mobili moderni in tek
richiedono solo lo spolve-
ro. Lucidateli con un po' di
cera, una o due volte l'an-
no.
Legno dipinto Lavatelo
con un detersivo per piatti
(se non si tratti di un mobi-
le antico), sciacquate con
acqua e asciugatelo.
Mobili antichi Teneteli
lontani da fonti di calore e
dai raggi solari che li dan-
neggiano. Spolverateli
spesso. Togliete le mac-
chie difficili con un po'
d'aceto e acqua. Una o

due volte l'anno passate
la cera d'api. 
Legno laccato a tampo-
ne Lucidate lungo le
venature con un panno
morbido. Periodicamente
incerate con cura. Togliete
macchie e impronte con
un po' di ragia minerale.
Altrimenti rivolgetevi ad un
esperto.

ALTRI MOBILI

I mobili di vimini e bambù
richiedono una pulizia
regolare con una spazzola
o l'aspirapolvere. I mobili
in marmo e in metallo
richiedono una cura mag-
giore. La plastica si tiene
pulita facilmente; lavatela
con del detergente diluito
ogni tanto, quindi risciac-
quate con acqua.  
Mobili in marmo Il marmo
va spolverato con un
panno o una spazzola
morbida. Ogni tanto lavate
con acqua saponata,
sciacquate e lucidate. Non
usate cera sul marmo
bianco. 
Mobili in vimini Usate
l'aspirapolvere e ogni
tanto passate i mobili con
uno spazzolino per le
unghie immerso in acqua
e detersivo per piatti.
Sciacquate e asciugate.
Mobili di bambù
Saltuariamente strofinate i
mobili con acqua e sapone
in scaglie. Risciacquate
con acqua salata per man-
tenere rigido il bambù.
Mobili di metallo Usate
una spazzola di metallo
per rimuovere la ruggine.
Proteggete i mobili in
metallo con vernice anti-
ruggine.
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Riceviamo e pubblichiamo:
Mi riallaccio all'articolo

del Dr. Claudio Faraci sullo Sport
Sociale ad Enna, cercando di
essere breve per le Vostre esi-
genze giornalistiche. Trovo
molto utile l'intervento per due
motivi. Il primo perché può aprire
un pubblico dibattito sul futuro
dello sport ad Enna. Aumentare
le occasioni per conoscere le
idee e le esigenze dei praticanti
sport può essere di grande aiuto
a chi deve decidere come desti-
nare i pochi contributi economici
disponibili. 

Il secondo motivo è la
focalizzazione sul fatto che non
esiste solo lo sport agonistico di
èlite, ma anche lo "sport per
tutti", che noto con piacere ad
Enna coinvolge sempre più atle-
ti ultratrentacinquenni. Ma so
non vi sono dubbi su cosa sia Io
sport di èlite, incerto può diveni-
re il limite fra attività sociale ludi-
ca, attività fisica e sport per tutti,
e vi è la possibilità che alta fine
le risorse dello sport vadano solo
a delle attività sociali in cui si fa
generico movimento fisico. 

Quindi, come si diceva
nell'articolo, dobbiamo persegui-
re parimenti i benefici sociali, fisi-
ci e psichici portati dallo sport.
Ne discende che anche gli obiet-
tivi di miglioramento psicofisico
dell'individuo vanno pianificati e
verificati da personale qualifica-
to, soprattutto evitando che l'atti-
vità sportiva arrechi danno (è
della fine del mese scorso la
notizia che un atleta amatore
della Provincia è stato cotto da
infarto dopo una gara). 

Mi pare corretto sottoli-
neare la bontà della decisione
dell' Amministrazione Provinciale
che contribuisce alla pratica
dello sport anche comparteci-
pando al pagamento dei ticket
per le visite di idoneità. Così si
incentivano le Società Sportive
in regola con le normative, che
realmente svolgono attività, e
che credono nel benefici psicofi-
sici da sport. Ringraziandovi per
la disponibilità.

Dott. Angelo Sberna, 
Specialista in Medicina 

dello Sport.

Cento dieci equipaggi a cui si aggiun-
gono le 30 vetture dell'organizzazione per l'ot-
tava edizione del Raduno Nazionale
Fuoristrada "Monte Erei" organizzato dal Club
4x4 Nico Blanca. Il raduno, patrocinato dal
Comitato Provinciale Coni e fortemente voluto
dal presidente del Club Nico Blanca, Lucio
Andolina e da tutti i soci, si svolto ad Enna, nel
cuore della Sicilia, domenica, 2 marzo. La
manifestazione aperta a tutti i soci FIF,
Federazione Italiana Fuoristrada, ed alle vet-
ture fuoristrada in regola con il codice della
strada ha riscosso un notevole successo
nonostante le polemiche sollevate da alcuni
club. 

La partenza della prima autovettura è
avvenuta, come prevista, nel piazzale anti-
stante le tribune dell'autodromo di Pergusa
alle 8,30. Apprezzato dagli equipaggi la sosta
a Grottacalda dove il club ha offerto un break
per degustare prodotti tipici. L'arrivo nelle
prime ore del pomeriggio e il pranzo a base di
prodotti locali tra cui ceci e fagioli nostrani che

ha preceduto al premiazione. Sul podio, dun-
que, l'equipaggi che è arrivato dal posto più
lontano della Sicilia, Ragusa, il più giovane
partecipante, un bambino di tre anni e all'equi-
paggio più originale . Alla premiazione ha par-
tecipato anche Roberto Pregadio, presidente
provinciale del Coni, a cui il Club ha donato
una targa per il riconoscimento dell'impegno
profuso.

La riuscita della manifestazione è
avvenuta grazie alla sinergica collaborazione
di tutti i soci del club che hanno seguito passo
passo gli equipaggi piazzandosi nei punti più
difficile del percorso reso più arduo dalle piog-
ge cadute nell'ultime settimane. 

"Sono soddisfatto per la riuscita della
manifestazione e ringrazio i soci per l'aiuto e il
contributo dato - dice il presidente del Club
Nico Blanca, Andolina - La nostra programma-
zione continua con la partecipazione ad altri
raduni tra cui una gara nel catanese a cui il
nostro club non solo parteciperà ma darà un
fattivo contributo nell'organizzazione".

Finale di stagione
regolare per le due formazioni
del capoluogo nei tornei di a1
femminile e A2 maschile. Per la
De Gasperi sicuramente un'an-
nata negativa, che ha visto il
sette di Liliana Granulic fuori
dalla lotta per lo scudetto, vinto
meritatamente la scorsa stagio-
ne. Per la squadra di Liliana
Granulic, un campionato diffici-
le, che comunque ha dimostrato
che le ennesi possono sempre
essere ai vertici della pallamano
femminile. Il match contro il
Sassari capolista del torneo e

primo ormai per la sta-
gione regolare confer-
merà il valore di questa
squadra che comunque
vada passerà il testimo-
ne alle sarde, battute
proprio lo scorso anno
in una combattutissima
finale tricolore. 

Una stagione
di transizione dunque
per la società del presi-
dente Longi, in attesa di verifi-
care ambizioni e programmi per
rilanciare in alto la formazione
gialloverde  già due volte  cam-

pione d'Italia. In A2
maschile, discorso diver-
so per l'Acsi Haenna  che
cerca il rientro in serie A1.
Un torneo quello di A2
dominato dall'inizio alla
fine, con qualche calo di
tensione naturale per gli
uomini di Gulino che non
hanno mai avuto rivali per
il primo posto. Le sconfit-
te contro Marsala e

Mazara, non devono far pensa-
re a nulla di preoccupante, visto
che sono arrivate alla conclusio-
ne della regular season e con
un margine di ben 12 punti di
vantaggio. Adesso in
vista dell'ultimo turno contro il
Regalbuto, il sette comincerà a
preparare le prossime e più
importanti sfide dei play off,
dove certamente Lo Manto e
compagni troveranno avversari
decisamente più forti e motivati.
L'esperienza e la forza del viva-
io comunque saranno l'arma in
più per il sette ennese.

Massimo Colajanni

Liliana Granulic

Santi Lo Manto
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Città di Enna

COMUNICATO STAMPA
L'ANAS TRASMETTE AL SINDACO IL PROGETTO

PRELIMINARE PER LA TANGENZIALE DI ENNA BASSA
La tangenziale di Enna Bassa potrebbe essere presto
una realtà per la città. La Direzione regionale dell'Anas,
con una nota del 27 febbraio scorso n7813, ha trasmes-
so il progetto preliminare per la realizzazione della tan-
genziale di Enna Bassa. Spetta ora all'Amministrazione
comunale esprimere il proprio parere preventivo neces-
sario alla progettazione definitiva. "Si tratta di un notevo-
le passo avanti che consentirà certamente di definire un
vecchio progetto necessario ed indispensabile per fluidifi-
care la circolazione della parte bassa di Enna altamente
congestionata per l'attraversamento di due frequentatissi-
me arterie stradali dice il sindaco Rino Ardica. Il progetto
preliminare è stato redatto in previsione del nuovo Piano
regolatore generale e prevede una serie di svincoli che
faciliteranno l'accesso al nuovo ospedale e alla zona del
campus universitario e del palazzetto dello sport. Questo
significherà il decongestionamento della viabilità interna
ad Enna Bassa e la risoluzione di una serie di problemi
che rendono attualmente difficili i collegamenti all'interno
del quartiere. Il costo della realizzazione dell'opera si
aggira intorno ai 60 milioni di euro e il sindaco ha già
avuto contatti con il ministero delle Infrastrutture per il
reperimento dei fondi necessari alla realizzazione della
tangenziale. "Come amministrazione intanto ci impegnia-
mo a dare i pareri richiesti nel più breve tempo possibili al
fine di pervenire alla progettazione definitiva, condizione
indispensabile per la realizzazione dell'opera" conclude il
sindaco.
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“Le Proteste del Cittadino” (di Giusi Stancanelli)
Segnalateci i disservizi, per migliorare la Città. Di volta in volta pubblicheremo una foto del disservizio o della persona che ha
segnalato una anomalia riscontrata in città. Per le vostre segnalazioni potete telefonarci (Tel. 0935.20914) o inviare un fax (Tel.
0935.20914) o inviarci una e-mail al seguente indirizzo di posta elettronica: dedalo.enna@virgilio.it. Le foto pubblicate sono state
scattate a pochi giorni dalla stampa.

C.da Mugavero. Sarà che la abbondanti
piogge hanno reso più visibile questa enne-
sima fogna "a cielo aperto", sarà che siamo
stati distratti, fatto sta che la fogna c'è,
abbastanza lunga, alquanto larga, non sap-
piamo quanto profonda. Sprovvista di ade-
guati parapetti e contornata di vegetazione,
dannosa per la salute nostra e del terreno
attorno. Dovremmo indignarci, e non arrab-
biarci e dimenticare subito dopo, per la
poca attenzione che si dedica al convoglia-
mento delle acque, all'abbandono di tutte
queste cloache che si riempiono di rifiuti,
carogne e quant'altro. Soprattutto, ci chie-
diamo: dove va a finire quest'acqua?

Via Mercato e via San Bartolomeo. Un
grazie di cuore all'Amministrazione
Comunale che ha finalmente coperto le
buche che consentivano a noi automobilisti
di praticare lo slalom per transitare da que-
ste vie. Adesso abbiamo tanti bei dossi che
col tempo appianeremo fino a riformare le
vecchie buche, perché le mattonelle, da
buone intenditrici, espelleranno l'asfalto
come ospite indesiderato. Via S.
Bartolomeo, chiusa per lavori, aveva fatto
sperare nel richiesto intervento di sistema-
zione definitiva e manutenzione ordinaria.
Ma la nostra Amministrazione, sempre in
movimento, prima o poi lo farà.

Via San Nicola. Lo scorso anno ci siamo occupati di alcuni quartieri di Enna; uno di
questi era S. Nicola, dove siamo tornati a dare un'occhiata. Segnalata da alcuni abitan-
ti di Via S. Nicola, una bella buca fa mostra di sé nell'unico spiazzo dove le auto pos-
sono fare manovra e girare per tornare indietro, poiché questa Via, certamente caratte-
ristica, è cosi stretta da consentire il transito di un solo veicolo per volta. Abbiamo riscon-
trato la presenza di pochissimi cassonetti, quelli verdi in materiale plastico, certamente
adatti alle dimensioni della strada, ma dicono gli abitanti, troppo distanti tra loro. C'è una
parte della strada delimitata da una ringhiera in ferro, e segnalata lo scorso anno per le
cattive condizioni e la pericolosità, che non è cambiata di molto, soltanto, non è ancora
caduta di sotto, inoltre il manto stradale, eccettuato quello iniziale da poco piastrellato,
presenta gli stessi sintomi riscontrati in altri, buche varie e rappezzamenti alla buona.
Oh San Nicola! Meglio conosciuto nelle vesti di Babbo Natale, potresti pensarci tu?


